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PRE-rflZIONE- 



Pubblico la sola prima parte di un mio studio sulla 
filosofia di Antonino per più e più ragioni, che in verità 
sarebbe qui inutile enumerare e che del resto^ riferendosi 
desse quasi tutte a me e a me solo, punto importano a 
chi ama non conoscere i fatti altrui. Certo era mio vivo 
desiderio indugiare ancora un poco per poter quindi, in 
una volta, presentare al colto e benevolo lettore un lavoro 
piuttosto completo e nelle parti e nel tutto, e però, in 
quanto a me, ben fatto e finito; ma, per l'improba fatica 
dell'ordinare e limare la materia, in sé assai vasta e 
per la storia degli ultimi tempi del Portico assai impor- 
tante, essendo corso gran tempo senza ch'io avessi potuto 
raggiungere la meta prefissami, alfine sono stato costretto 
in questi giorni anticipare la pubblicazione della prima 
parte, che riguarda pik da presso la dottrina di Marco 
Aurelio. 

Del resto questa parte si può dire die sta da sé, im* 
perocché, mentre, come lor primo e proprio termine di 
confronto, la richiedono, per esser meglio intese, le altre 



ire partì, appunto perchè trattano del rapporto delta fi* 
losofia di Antonino con la filosofia di Seneca Mmonio ed 
Epitteto, dessa per converso, col presentarci, come in una 
sintesi, il solo pensiero antoniniano, si può leggere ed 
intendere da sola, senza cioè avere il bisogno di co- 
noscere il pensiero degli altri illustri stoici, dianzi 
nominati. 

Ad ogni modo, oramai che la presento al pubblico, ne 
aspetto sereno V imparziale giudizio, il quale, qualunque 
sia, mi sarà sempre di forte sprone a perseverare nei 
miei prediletti studi: a raddoppiarli e migliorarli se ben 
condotti, a cambiarne affatto l'indirizzo se altrimenti, e 
ciò perchè non mi scosti mai da essi e possa ridurre a 
buon porto senza lunghi indugi V intrapreso lavoro. E per» 
tanto mi conforta il dolce pensiero che anch'io, per quan- 
to han permesso le mie forze^ nel presente rifiorire de- 
gli studi filosofici ne' pivi civili paesi d'Europa e d'Ame- 
rica, ho concorso ad elevare, con la mia pietruzza, il 
maestoso edifizio sacro alla filosofia, illustrando, nella per- 
sona di un augusto rappresentante e ultimo per ordine 
di tempo, una delle più celebri scuole dell'antichità, quale 
si fu appunto la Stoa. 

Modica, agosto 1904. 

6iu$et>t»e Giurdanella Fusci* 
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INTRODUZIONE 



LA STOA 



li panteismo reaie delia scuoia ionica era ormai 
tramontato, cosi parimenti era ayyenato del panteismo 
ideale de' pitagorei e degli oleati, così stava per av- 
venire dell'atomismo di Abdera, quando il pernicioso 
scetticismo de' sofisti venne a mettere le sue tende in 
Atene. Quest'ultima scuola di certo avrebbe per intero 
rovinato costumi e società se la fine dialettica di So- 
crate ateniese non le avesse inflitto a tempo opportuno il 
colpo di grazia. Yiva invero si fu la lotta; per questa 
Socrate, pur settuagenario, fu condannato a bere la 
cicuta, ma la sua benefica dottrina fu seme fecondo di 
nuove dottrine, geniali tutte e diverse tra loro, che 
sin d'allora esercitarono una magica influenza sullo 
sviluppo del pensiero de' popoli più culti e civili. 

E non poche infatti furono le scuole, che sorsero 
dagl'insegnamenti di Socrate, il quale, per ciò appun- 
to, a buon diritto può appellarsi il padre della filosofia 
greca (1). Dappoiché da lui, che, col tornare alla ah 



(1) Così GiCBBONE, De fin,, II 1, 1: « Socrates parens philo- 
sophiae iure dici potest n. 
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scienza morale^ opporsi sistematicamente ai sofisti e pro- 
muovere il metodo d'osservasione interiore, fu veramente 
il riformatore della vecchia filosofia (1), come da fonte 
inesausta, presero le mosse, o ne ricevettero almeno il 
primo impulso, direttamente o no, tutte le scuole filo- 
sofiche, che, dal secolo lY a. C. in poi, tennero sem- 
pre alto e desto il pensiero umano dapprima in Grecia 
e in Asia e sulle spiagge della vecchia Libia, dipoi 
nella forte e bellicosa Boma, e quindi in tutte le mo- 
derne e civili nazioni, che, avide di sapere, vollero 
entrare nel superbo e grandioso tempio da' Greci an- 
tichi consacrato alla regina delle scienze, alla filosofia. 
Pertanto dalla scuola socratica venne su una pleiade 
di filosofi illustri, Euclide di Megara e Fedone di Elide, 
Antistene ateniese ed Aristippo di Cirene, il più gran- 
de e sublime di tutti il divino Platone, e finalmente, 
sebbene scolare di quest'ultimo e non di Socrate, lo 
stagirita Aristotele, la mente più versatile originale e 
profonda dell'antichità e degno di dirsi, se Socrate il 
germe fecondo e Platone il fiore più soave e bello, 
della socratica ed ellenica filosofia il frutto più dolce 
e migliore (2). 

Tutti costoro fondarono scuole dalle quali, quindi, 
altte naturalmente derivarono non meno celebri e im- 
portanti e con nuovi e diversi indirizzi. Solo dal Pe- 
ripato non si svolse alcuna scuola se non in tempi 



(i) Conti A, Storia della filosofia, Firenze, Barbera, 1862, 
voi. I., lez. 15., p. 303. 

(2) Zellsr, La philosophie de$ (?reM, Paris, Hachette, 1884,toii]. 
Ili, p. 47: a Socrate, pourrion^nous dire, est le germe fécond, Platon 
la riche floraison, Aristote le fruii déjà miir de la philosophie 
grecque à l'apogée de son développemeni ìùstorique, » 
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asBÙ lontani dal fondatore Aristotele, mentre per con- 
trario immediatamente derivò dall'Accademia di Pia- 
tene la vecchia Accademia, alla quale a sua volta, di 
li a poco, successe la media e quindi la nuova con Gar« 
neade di Cirene. 

Così però non avvenne delle altre scuole, le quali 
tutte, quasi alla distanza di un secolo, preannunziaro^ 
no, per cosi dire, quelle alle quali poi diedero origine. 
Dalla scuola pertanto edenica o cirenaica di Aristippo, 
la cui dottrina poneva il sommo bene dell' uomo nel 
piacere presente ed eccitante, cioè nel piacere in mo- 
to (1) congiunto con la virtù, si svolse la scuola di 
Epicuro di Gargotte per il quale il sommo bene consi- 
steva nel piacere duraturo (2) reso libero, mediante lo 
esercizio della virtù, da ogni dolore sensibile e da ogni 
agitazione dell'animo (3); dalla scuola megarese od eri- 
stica di Euclide e dall'eliaca di Fedone, molto affine 
alla megarese siccome quella di Eretria, derivò la 
scettica o di Pirrone d'Elide, dappoiché dalla dialettica 
dei megaresi, pronti a dimostrare la stessa proposizio- 
ne dapprima vera e poi falsa, facile si è il passaggio 
a dubitar di tutto e quindi a negar la verità e a tro- 
vare nella sospensione assoluta d'ogni giudizio ( iizof^h ) 
quella perfetta imperturbabilità d' animo ( àrapa^ta ) 
costituente per essi il sommo bene; dalla scuola cinica 
di Antistene infine, che nel disprezzo delle comodità 



(1) CiCBaoNfi, De fin., II 3, chiama tal piacere a voluplas in 
motu n. 

(2) CiGER(.)NE, De fin., II 3, « stabilitas voluplatis n. 

(3) Così Epicuro: ^tjti kX-^tX^ xarà oSaa, ih-fiTi rap arriaSat jcarà 
^Myjnn. Cfr. RossiGNOLi G., Principii di filosofia ad uso dei Licei, 
S. Benigno Canavese, 1899, toI. 2., p. 868. 
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della vita riponeva il sommo della virtù e quindi della 
felicità, si svolse la stoica di Zenone cisico, secondo 
il quale, con l'assoluta indifferenza in tutto, seguendo 
natura, si arriva ad esser ricchi liberi arbitri di se 
stessi e quindi ad esser felici. 

Or fu quest'ultima scuola che, dopo l'Accademia e il 
Liceo, pe' suoi principii e pel suo metodo, comuni a So- 
orate Platone e Aristotele (1), svolse in forma scientifica, 
più da vicino che le altre scuole, il pensiero socratico; 
per il rigore poi della sua morale essa fu come un ar- 
gine all'epicureismo corruttore, una protesta a' tempi 
dissoluti, un incoraggiamento agli animi avviliti per 
la omai spenta libertà politica, un benefizio insomma 
all'umanità bramosa, ma invano, di far rivivere i bei 
tempi della vera gloria e dell'eroiche azioni. E non a 
torto adunque Atene, ammiratrice, e Cizio, patria for- 
tunata, rizzarono statue al fondatore della Stoa, la vita 
virtuosa del quale destò allora l'attenzione di molti e 
la cui dottrina si ebbe per parecchi secoli numerosi 
seguaci e in Qrecia e in Boma, finché una nuova dot- 
trina assai più bella e perfetta non tolse ogni attrat- 
tiva alla vecchia filosofia, la quale con l' èra novella 
venne mano a mano a perdere l'antico splendore. 

Zenone, nato in Cizio nell'isola di Cipro (2), datosi 
di buon'ora alla filosofia, ascoltò prima il megarese 
Stilpone di Megara, quindi per dieci anni in Atene 
il cinico Cratete di Tebe e finalmente Folemone di 
Atene vecchio accademico; ma, di nessuno rimanendo 
pienamente soddisfatto, nel 300, con la fusione delle 



(1) Conti Jl, Storia della filoiofia, voL I., lez. 16., p. 315. 

(2) Zenone nacque verso il 840 a. C. e morì in Atene verso 
il 264. 



— 6 — 

due Bonole della filosofia socratica, la cinica e la me- 
garioa (1), aprì una nuova scuola nel bellissimo portico 
Pecile (IloivttXT) cToà), assai celebre per le pitture di 
Folignoto, con l'intento di ripristinare il cinismo de- 
caduto, da lui già ridotto in forma più perfetta e più 
adattabile alla natura dell'uomo. 

E i suoi insegnamenti trovarono infatti un'eco amo- 
rosa nel cuore di molti, che, rimpiangendo i secoli for- 
tunati del periodo d'oro, solo nell'esercizio severo delle 
maschie virtù rinvennero sicuro riparo e soave refri- 
gerio a' mali presenti. E maggior numero di discepoli 
avrebbe avuto Zenone sin dal principio se, per il suo 
metodo geometrico, mirabile invero (2), non si fosse 
stati costretti, anche in morale, a mirare più all'intel- 
letto che alla volontà, e se, per l'oscurità della termi- 
nalogia, la sua dottrina non fosse riuscita dura e di 
difficile intendimento a molti e però poco popolare. 
Pure per ben cinque secoli, senza interruzione veruna, 
la Stoa, meglio che tutte le altre scuole, potè andar- 
lieta de' suoi successi, che: « Il n'g en a jamais en 
^ (de secte de philosophie ) , dice il Montesquieu, doni 
« les prindpes fusaent plus dignes de rhomme, et plus 
« proprea à former dee gens de bien, que celle dea Slot- 
« ciena; et ai je pouvoia un moment ceaser de penaer que 
« je aula Chrétien, je ne pourroia m'empécher de mettre 
« la deatrnction de la aecte de Zénon au nombre dea ma- 



(1) Zellbr, La philosophie dea Grecs, t. IH, p. 232 e 260. 

(2) Cicerone, De fin,, V 28, 83, parlando del metodo degli 
stoici, dice: a . . . . mirabile est apud illos contexlus rerum, re- 
Bpondenl extrema primis, media utrisque, omnia omnibus: quid se- 
qtuUur^ quid repugnet, vident: in geometria, prima si dederis, don- 
da nmt omnia, n 
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« Iheura du genre humain,.. Elle seulfavoit fair e les citogens; 
« elle seule faisoit les grands hommes; elle senle fahoit lea 
« grands empereurs», » (1). A Zenone pertanto, dopo i 
discepoli Cleante d'Asso e Crisippo di Soli (2), successe 
nella direzione della Stoa Diogene il Babilonese di Se- 
leucia, al quale si deve il merito d'avere pel primo 
fatto conoscere lo stoicismo in Roma, allorquando nel 
166 a. C. egli in compagnia di Critolao peripatetico 
e Cameade accademico ebbe a sostenere la famosa 
ambasciata degli Ateniesi presso la grande e temuta 
repubblica. Se non che prima di questo tempo la col- 
tura ellenica con danno de' prischi costumi latini e 
delle latine istituzioni s'era propagata in Eoma, onde 
questa città, gelosa di sé e troppo tenace all' antico, 
con reiterati decreti aveva più volte cacciati e filosofi 
e retori greci (3). La stessa sorte pertanto essendo toc- 
cata alla detta ambasceria, i tre filosofi sotto la solita 



(1) Montesquieu, Ezpril de$ lois, XXIY 10. 

(2) Altri discepoli celebri di Zenone, oltre Cleante e Crisippo al 
qnaraltimo si attribuiscono circa 700 opere, furono: Posidonio d'Ales- 
sandria, TAntico; Aristone di Chio; Erillo di Cartagine, istitutore 
degli Erelliani; Perseo di Cizio, detto anche Doroteo; Sfero di Bo- 
ristene. Fra* seguaci si annoverano Zenone di Tarso, Zenodoto stoi- 
co, Archidemo di Tarso, Apollodoro EfiUo, Antipatro di Tiro, ecc. 

(3) Per il decreto del 593 di R. (161 a. C.) cfr. Svbtonio, De 
ci. rhet., I. — Per quello del 581 di B. (173 a. C.) e del 593 di 
R. (161 a. C.) cfr. 0. Occioni, Storia della Ietterai, lai. ad wo 
dei Licei, XI. ed., Paravia, p. 27. — A questi decreti poi ne se- 
guirono altri, come si pu?» vedere da Svkt., L c; Cìcer., De Orai. 
Ili 21, 93. — Anche sotto gllniperatori spesso si promulgavano 
di simili decreti; cfr. Svetonio, De vita Caesarum, Damil., X. 
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accusa di corruttori della gioventù (1), nel 165 furono 
costretti da Catone il Censore a ritornare ai patrii lidi. 
Lo stoicismo però solo più tardi potè esser meglio 
conosciuto da' Eomani, e questo per opera di Fanezio 
di Eodl, quinto successore di Zenone (2). Fanezio, col 
mitigare nella rigidezza dell'esposizione e dei principii 
e con l'adottare a' bisogni della nuova società la sua 
dottrina (3), finì col renderla popolare e innamorarne 
la classe aristocratica e primo di tutti l'immortale vin- 
citore di Cartagine e Numanzia, i circoli del quale eran 
molto frequentati da chi apparteneva alle più alte sfere 
sociali. Così non solo in Grecia ma anche in Boma il 
Fortico incontrava il favore di molti, siccome quello 
che per il suo indirizzo pratico porgeva un usbergo 
alla virtù latina minacciata, una consolazione al gene- 
roso Quirita che lamentava la morente o la già morta 
libertà della patria. 

È però da Fanezio in poi che a noi si presenta una 
doppia schiera di filosofi stoici, 1' una di Greci che 
insegnano in Atene o nell'oriente ellenizzato (4), l'altra 



(1) Oltre agli scrittori di storia contemporanea anche Seneca, 
Ad ffelviam matrem de consolai,, X 8, afferma che i filosofi si 
cacciavano da Roma sotto Taccnsa di corruttori della gioventù. 

(2) Dopo Diogene, il Babilonese, ebbe la direzione della Stoa 
Antipatro di Tarso, qnindi nel 129 Fanezio, ma dopo la morte del 
suo protettore ed amico Scipione Emiliano. Altri stoici celebri del 
secolo di Fanezio e del seguente in Grecia furono: Ecatone di Ro- 
di, Mnesai-co sesto successore di Zenone, Antipatro di Sidone, Apol- 
lonio di Rodi, ecc. 

(3) Cicerone, De fin., IV 28. 

(4) Oltre che in Atene, il più illustre e perenne focolare della 
filosofia, questa, sebbene in tempi diversi, s^insegnò oncora in altre 
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di Bomani che, monca stimando una buona educazione 
senza l'aver ascoltato qualche filosofo greco, entusiasti 
e numerosi abbracciano la dottrina della Stoa in Gre- 
cia e nell'istessa Eoma, ove, dopo la caduta di Corinto 
e dippiù dopo la battaglia d' Azio e la conseguente 
conquista dell'Egitto, sono onorevolmente accolti gli 
EUeni tutti, siano essi filosofi o grammatici, letterati 
o maestri nelle arti belle. Se non che, mentre in Gre- 
cia gli stoici, al pari de' seguaci delle altre scuole, 
per la loro venalità o scostnmatezza a mano a mano 
screditano la stoica virtù, in Eoma son dessi che ten- 
gono alto l'onoro della filosofia mostrandosi quasi sem- 
pre, pur tra la corruzione generale, irreprensibili in 
vita ed eroi nella morte. Anzi si può affermare, senza 
tema di errore, che fu appunto la filosofia stoica 
l'unica che negli ultimi tempi della repubblica e nei 
primi dell'impero mandò dei veri splendori dalla classe 
aristocratica e dotta e financo dal trono. 

Per ordine di tempo, infatti, eccoti intorno a Pa- 
nezio una corona illustre di cultori della Stoa, Sci- 
pione Emiliano, C. Lelio, L. Furio, C. Fannie, Q. 
Tuberone, Butilio Bufo ed altri. Per aver sentito 
Diodoro e poi, come Pompeo, Posidonio d'Apamea il 
Giovine, e prima i due Q. Muzi Scevola, 1' Augure e 
il Pontefice, eccoti Cicerone che, rigettate le esagera- 



città: in Pergamo da Atenodoro di Tarso, detto il Cordilione, cu- 
stode della celebre libreria di detta città; in Alessandria da Che- 
rome di Alessandria, primo bibliotecario del Serapeo; in Rodi da 
Posidonio d'Apamea il Giovine e quindi dal nipote Giasone di Niaa; 
in Apollonia d*£piru da Atenodoro di Tarso, figliolo di Sandone; 
più tardi in Nicopoli da Epitteto: ecc. 
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sioui, nella morale tiene solo dagli stoici (1). Stoici 
sono i giureconsulti tutti, siccome quelli che soltanto 
con gl'insegnamenti della Stoa potevano ^meglio in* 
spirarsi alla giustizia e all'obbedienza delle leggi, al 
decoro e alla sottilità del diritto (2); stoico^ò il fiero 
Catone Uticense (3) e stoici sono i fanatici repubbli- 
cani Bruto e Cassio, ultimi campioni della romana 
libertà; anche il mite Yergilio più d'ogni altra si com- 
piace della filosofia]]stoica. Dagli stoici Anneo Cornuto 
e Papirio Fabiano riceve l'educazione Seneca [morale^ 
a buon dritto ^appellato, come il più grande stoico, 
così, dopo l'Arpinate, il più grande filosofo latino; 
dallo stesso Cornuto fiorisce il satirico Persio, di can- 
didi costumi in tempi corrottissimi, e 1' epico Lucano 



(i) Le opere nelle quali Cicerone segae maggiormente la Stoa 
sono: De natura deorum (dell'esistenza di Dio e della ProTTiden- 
sa), Di»pulatumé$ Tmculanae (delP anima e della yirtii), Paradoxa 
(di certe massime stoiche), De fato. De finiku malorum et bona» 
rum (del sommo bene); De of/iciis (delPonesto, deirntile e del lo- 
ro conflitto). 

(2) Tra* più celebri giareconsnlti^ oltre i dae Sce?ola sunnomi- 
nati (Q. Muzio Sceyula Augure e Q. Muzio Scevola Pontefice, l'uno 
r altra maestri di Cicerone, De amicil., I l'2) possono an- 
noverarsi: Servio Snlpizio Rufo, Alfeno Varo, A. Ofelio, Trebazio, 
Cascellio, Labeone, ecc. ( Cfr. Conti A«, ^oria della filosof,, toL I, 
lez. 19.); quindi Salviu Giuliano, Sesto Pomponio, Gaio, Cervidio 
Scevola, ecc.; cfr. Hertzberg, Storia dell'Impero romano, Yallardi. 
Milano, 1895, p. 582. 

(3) Catone d*Utìca ascoltò lo stoico Atenodoro di Tarso, so- 
prannominato Cordinone. Condottolo a Roma, lo tenne in casa sua, 
ove morì. 
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vittima, al pari dello zio, dell'empio Nerone (1); stoioi 
Bono Trasea Peto, Barea Sorano, Elvidio Prisco ed 
altri rappresentanti l'opposizione politica sotto l'impe- 
riale tirannia; anche lo storico Tacito si mostra stoico 
ne' suoi libri in quanto a principii filosofici. Celebre 
è il cavaliere Mnsonio Bufo (2), non tanto per il suo 
stoicismo quanto perchè maestro d'Epitteto, il più 
perfetto stoico al tempo dei Flavi e di Ulpio Traiano 
e la cui dottrina, compendiata nelle parole « àvs^u 
xal oadjft^yjj sostine ed abstìne », ci fu tramandata dal 
suo più caro discepolo Arriano di Nicomedia, abile 
storico e filosofo insigne. Dòpo Arriano, finalmente, 
egli è vero che la Stoa siede sul trono imperiale, 
ma è dal trono appunto che manda gli ultimi sprazzi 
di luce, sebbene Marc' Aurelio si sforzi invano di non 
essere del suo tempo e di tutta la Stoa l' ultimo dei 
più illustri rappresentanti e in Bontà e in Ghrecia. 

E vani dovevano riuscire gli sforzi augusti di An- 
tonino, che già da molto la Stoa trovavasi iucammi- 



(1) Ststonio, Vita A. Penti. — Della severa morale stoica di 
Persio^ raro esempio d*ÌDCorrotti eostumi ia un secolo assai corrotto 
e di cai Qointiluno {ìmt. orat, 57) dice: « mtUtum et veràe gloriae 
quanms uno Ubro Penm meruit », si può avere un* idea leggen- 
done le satire, lo seopo delle quali si rileva chiaramente dalla sat. 
Ili 'ÒSi tt Virtutem ffideant, intabescanlque delicla t>, Svetonio, L 
e, in poche parole ci lasciò un bellissimo elogio di Persio: « (Per- 
u ùus) fuUmorumlenihsmorum, verecundiae virginalis, formaepul» 
u ckrae, pietatis erga nuUrem et tororem et amitam exemplo tuffi" 
u cientU* Futi frugi et pudicus. » 

(2) Non è da trascurare in questi tempi il celebre Dione di 
Prasia, soprannominato a Crisostomo » per la sua mirabile elo- 
quenza e filosofo ragguardevole di principii essenzialmente stoici. 
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(1) bLLSn, XN^ Ptùlomfkk éer Grìediem m ihrer getekiMU' 
dm EkUriMMMg, P. m, ml 2^ hofog, 1880, a. ed^ p; 768. 

(2) XmtLMMf Dk FkUowpUe der Grìedim u, il w», p 887 e m^. 



PARTE I. 

LA FILOSOFIA DI ANTONINO 



LA FILOSOFIA ED ANTONINO 



A) — I « Tricordi » di Antonino 

S'ingannerebbe a partito chi desioso di oonoBoere 
il sistema filosofico di Antonino si facesse a leggere 
di proposito 1' aureo libro dei « Bicordi » di lai. In 
questi nulla si trova delle rigorose dimostrazioni so- 
cratiche, che egli non ama risolvere sillogismi o darsi 
alle investigazioni profonde ed estese (1); nulla che 
sappia di ordine scientifico di unità metodica, che il 
tutto del libro risulta di pensieri indipendenti tra loro, 
liberi da ogni nesso e relazione e spesso ripetuti: sem« 
brano un insieme di sentenze ed aforismi; nulla di ri- 
cercato e di troppo elegante, che il suo stile è sempli- 
ce e dimestico (2) sebbene attraente; nulla che riveli 



(1) ÌCabci Antonini Commentariorum quos sibi ip9Ì 9cripnl li- 
briXIi: recensuit Ioannes C^ich, Lipsiae, Teab., 1892; 1 7, 17; II 13. 

(2) Mabo'Aureuo, I 7, è grato al maestro Rastico perchè da 
cosini fu indotto ad abbandonare la rettorica la poetica e il bel 
favellare; III 5 consiglia di non adornare con isqnisitezsa di frasi 
il pensiero e di essere nonio di poche parole- 
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alcuno de' pregi di un'opera fatta pel pubblico, che 
Aurelio, intendendo scrivere solamente per sé, senaa 
il benché lontano pensiero di doyere un giorno questi 
suoi scritti esser letti da altri e formare uno de' più 
cari ed amati libri dell'età pagana, svela e mette a 
nudo senssa veruna ostentaaione l'anima sua, tal quale 
essa si fu, con tutti i pregi inerenti e con tutti i suoi 
difetti. Egli, al riposar delle armi, sia sulle sponde 
del G-ranua in quel de' Quadi, sia presso il Danubio 
a Camunto (1) , sia altrove , e nelle ore di ozio 
e nelle silenti notti, era solito comparire innanzi 
alla sua delicata coscienza solo , senza alcun testi- 
monio. Quindi, così in solitudine raccolto e per respi- 
rare aere più sereno e più puro di quello della 
città e de' militari accampamenti, come mille miglia 
lungi dagli uomini e dal mondo entrava in intimi 
e segreti colloqui con la parte più nobile dell'ani- 
mo suo e, da severo giudice e moralista sincero, 
passava in minuta rassegna le sue azioni del gior- 
no d' uomo di cittadino d' imperatore e meditava sulle 
virtù e su' vizi, sugi' importanti problemi della vita 
e della morte, sulla fugacità del tempo e la vanità 
della gloria e di tutte le cose, per ricavarne così quel- 
le norme di condotta necessarie al perfezionamento 
morale dell'uomo che solo la filosofia sapeva e poteva 
apprestargli (2). Così egli, tutto inteso al suo spirituale 



(1) In fine del I. e dd 2 libro de' Ricordi si lecrgono le in- 
dicazioni de* luoghi dove oppanto detti libri furono da Aurelio 
pensati e composti; l. I: Tà it Kouàdoi^ Trpi; tu Fpavou^ 1. II: 
Tdc h Kap^ouvTft>. 

(2) I tt Ricordi », scritti in greco, portano il titolo:— « Kt; ùlMh n 
ad 86 ipsum, — quasi a significare avTertimenti, ammonisioni a 



H 
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ritiro, meditava e contemplaya: il raccoglimento dell'uo- 
mo in se stesso aveva per lui un alto valore, era un biso- 
gno vivo dell'anima; la solitudine interna, cercata e vo- 
luta qual margherita preziosa, l'innamorava, lo faceva 
gioire, gli recava innumerevoli e benefici frutti. — «^ (Oli 
« nomini), egli dice, van cercando luoghi di rifugio nelle 
« campagne, alle rive del mare^ su pe' monti, e tu stesso 
« sei solito bramare anzitutto siffatti luoghi. Ma ciò è 
« del tutto da uomo ignorantissimo, potendo tu, in qua- 
« lunque ora tu voglia, raccoglierti in te stesso; poiché 
« in nessun altro luogo pia tranquillo e senza fatiche si 

« ritira l'uomo che nelV anima sua Concedi adun- 

« que, costantemente, a te questo ritiro e rinnovella te 

< stesso ( In questa tuavilleUa) guarda (nella 

« loro importanza) le cose da uomo da cittadino. 



se stesso, considerazioni intime tra sé e sé per riandare alla me- 
moria que' precetti, che o s*erano scordati del tutto o non più si 
erano posti in pratica. Divisi in 12 libri, ciascuno di questi sta per sé, 
0, a dir meglio, fuor del primo, che comprende grinsegnamenti in mo- 
do speciale ricevuti da' parenti, da* maestri e dagli dei, gli altri, 
frutto degli studi filosofici, procedono senza un ordine prestabilito 
6 senza coerenza alcuna; anzi gli stessi paragrafi d'uno stesso li- 
bro vivono come indipendenti da' paragrafi precedenti e seguenti. 
Al pari de' libri poi, contenenti da 16 sino a 75 paragrafi, questi 
variano visibilmente di lunghezza: quale racchiude una sentenza di 
UDO a due righi^ quale si estende per due u tre pagine ancora; spesso vi 
si discemoQO delle ripetizioni e talora con le identiche parole, spesso 
per lo stile laconico ed ellittico, ma maschio ed energico sempre, e 
per le brerissime allusioni o accenni a fatti e dottrine, riesce oscuro e 
difficoltoso non poco. Tutto pertanto dimostra che il libro de' Bicordi 
fa composto ad intervalli e con disposizioni diverse a secondo le di- 
verse occupazioni e preoccupazioni della giornata e non per essere 
licensiato al pobblico. 
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« da mortale (1). — H mondo esterno non ha alenn potere 
« Bull'anima tua; le cose per sé non la toccano punto (2). — 
« Dentro di te è la fonte inesauribile d'ogni bene (3), di 
« ogni felicità (4). — Libera da passioni la tua ragione è 
« pari ad inespugnabile castello; l'uomo, ivi rifugiatosi, 
« non vi potrebbe esser vinto giammai (5) ». — E cosi, 
sottoponendosi a seyerissimo e giornaliero esame (6), 
apprende che tutto è incostanza e vanità (7), che è 
cosa vana ed inutile scervellarsi fra libri senza al- 
cun prò dell'anima sua (8); e quindi, ritoccando, ogni 
giorno più, la sua coscienza come diligente pittore il 
suo dipinto, con nuove risoluzioni e più tenaci propo- 
nimenti acquista maggior lena a far buon uso di se (9), 
a vivere sotto la scortii della ragione (10), a seguir la 
natura (11), ad infiammarsi per la vera sapienza e le 
più eccelse virtù (12), in una parola a raggiungere 
l'imperturbabilità dell'animo, il vero perfezionamento 
morale (13). Se non che di quando in quando dubita 
poter toccare la meta prefissa e, mentre teme che l'ani- 



(1) IV 8. 

(2) V 19. 

(3) VU 59. 

(4) m 12. 

(5) vm48., 

(6) m 6. 

(7) IV 5, 19, 83, 35; VII 6, 10, 21; X 31; ecc. 

(8) n 3, 4. 

(9) V 1; ecc. 

(10) II 16; IV 13, 16; ecc. 

(11) IV 48, 51; V 3, 4; VI 33: VII 56; VIH 5; ecc. 

(12) III 6, V 5; VI 30; VII 46, 68; IX 42; ecc. 

(13) VI 2; Vin 8; ecc. 
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ma sua sia già stanca di progredire (1), ora tra la 
melanconia e la speranza domanda a se stesso qual 
uso abbia mai fatto dell'anima (2), ora, perchè trascorso 
il tempo a rimediare, pienamente triste e scoraggito 
quasi insulta a se stesso: « disonorati orsU, disonorati, 
« anima mia; d'onorarti non hai pin tempo. La vita 
« di ciascuno è breve, e per te è già quasi consumata » (3). 
Delicato soliloquio di anima virtuosa! 

Aurelio, pur dall'alto del suo trono, sentiva quel 
medesimo bisogno che era un bisogno ormai de' tempi 
nuovi. Lo spirito romano, già da anni ed anni privo 
della patria libertà e stanco d'assistere alle sanguinose 
vicende della vita pubblica pregna tutta di vizi e di 
delitti, impossibilitato ormai ad esplicare come a' glo- 
riosi tempi della repubblica le sue cittadine virtù, solo 
dentro di sé trovava dolce conforto e sicuro rifugio ai 
mali che l'opprimevano. L'esercizio spirituale pertanto, 
l'esame di coscienza degli antichi Pitagorei, benché 
ne' tempi d'Aurelio non del tutto nuovo, cominciava 
ora, per necessità di cose, a farsi larga strada, a pra- 
ticarsi con amore (4). Aurelio ce ne dà il più splen- 



(1) TI 29. 

(2) V U. 

(3) n 6. 

(4) Martha C, Le$ Moralistes sous l'empire romain, Paris, 
Hachette, 1900, p. 174. Nella detta opera la parte che si riferisce 
a Marc'Aurelio porta il titolo assai giusto e che sa di ascetica 
cristiana: a Vea^amen de conscience d' un empereur ramava »• — 
La giustificazione di questo titolo, veramente indovinato, si ha 
quasi ad ogni istante leggendo i Ricordi. Tra' moltissimi paragrafi, 
che si fanno airargomcnto, si legga soltanto il 31. del Hbro V., 
che vale per tutti: « Come ti sei comportato sino ad ora verso gli 
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dido esempio, onde taluno pensò di far torto a questo 
imperatore se mai se ne aggiustino in corpo di dot- 
trina i Bicordi, che più che un' opera filosofica gli 
sembrano, com'è di fatto, un'opera di pietà stoica. A 
me pare piuttosto che non si faccia poi un gran male 
se da quei pensieri slegati si traggono i precetti e i 
dommi, e questi si ordinano in modo da darci un si- 
stema. Egli è così che la dottrina di Antonino può 
più facilmente porsi in rapporto con iiuella degl'illustri 
maestri e predecessori, ed è così cho vi si possono 
meglio notare le somiglianze e le differenze, i miglio- 
ramenti o no. Seneca Musonio Epitteto e Marc' Aurelio 
furono, è vero, i più rinomati rappresentanti della Stoa 
dall'impero di Nerone all'impero dello stesso Marc' Au- 
relio, ma ciascun d'essi, essendo vissuto in condizioni 
sociali diverse ed essendo ornato di diverso carattere, 
naturalmente diede al suo stoicismo, starei per dire, 
un tono proprio. Onde, quantunque l'insieme della loro 
dottrina sia comune e tutto dalla Stoa, pure essi, in- 
terpretandone talora qualche parte diversamente, in 
questa parte ciascuno impresse il suggello della pro- 
pria personalità. Cosi essendo, nessuno v' è che non 
vegga la convenienza di studiare scientificamente, per 
quanto è possibile, i Bicordi di Marc' Aurelio, per modo 



u dei, i genitori, i fratelli, la moglie, % figli, i maestri, gli educatori, 
u gli amici, i famigliari, i servi f (Pensa) se, rispetto a tìUti, tu sino 
u ad ora puoi dire — nessuna cosa ingiusta aver fatto né detto. — 
tt Ricorda poi e per quali difficoltà sei passato e quali hai acuto la 
tt forza di tollerare. E che h piena ornai per te la storia della vita 
u e finita la parte {assegnata)-, e che cosa s'è potuto scorgere in tedi 
« hello e quanti piaceri e dolori hai disprezzato; e quante occasioni 
u di gloria hai noncurate, e con qua»Ux sconoscenti sei stato amorevole n . 
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ohe, mentre dessi ci fan vedere come in nno speccliio 
rimmagine vera di lui d'uomo d' imperatore e di filo- 
sofo, col desumerne poi di qua e di là i principii con- 
tenuti, questi, sistematicamente ordinati, possan darci 
la dottrina stoica antoniniana. 

B) — Anfonino filosofo 

Marc' Aurelio sortì da natura tutte le doti per es- 
sere filosofo e alla filosofia egli, fin da ragazzo, si 
dedicò con tutto l'animo e con tutte le forze, predile- 
gendola tra gli altri nobili studi, a' quali per una 
completa educazione doveva addirsi il patrizio romano, 
che per giunta era designato erede all'imperiale trono 
di Boma: se qual figlio non fosse stato adottato dal 
pio Antonino, egli senza dubbio sarebbe stato un mae- 
stro di filosofia. Griulio Capitolino, uno degli scrittori 
della Storia degli Augusti, non a torto in ogni capi- 
tolo della biografia del nostro Marco fa accenno al 
vivere e all'agire da filosofo di costui, che da 12 anni 
volle vestire 11 pailiolum, distintivo de' filosofi, man- 
tello ch'ebbe sì caro da non ismettere giammai durante 
lo studio e nemmeno durante il sonno, sonno che di 
solito pigliava sul nudo terreno o, se costretto dalla 
madre, sur un lettiociolo coperto di pelli (1). Avutisi 



(ì) L Capit. àf. Ant. Philoaophus, II, 6: a philosophiae operam 
u vehementer dedit et quidem adhuc puer. Nam duodecimum annum 
tt ingresgus haòitum philosophi sumpsit et deinceps toleraniiam^ cum 
a s'uderH in pallio et humi cabaret, via aulem maire agente instrato 
u pelltòus lectulo accubarel ». Dal che si dedace che n torto THertz- 
BBsa ( Storia delV Impero romano, Vallardi, Milano, 1895, p. 651 ) 
asserisce Marc*Aarelio essersi dato alla filosofia allieta di 25 anni. 
— Cfr. inoltre M. Ant. Comment, etc,, l 6. 



da Diognete i primi elementi di filosofia, dalle labbra 
di Apollonio di Calcide snoohiò poi avidamente la 
dottrina della Stoa, che gli renne impartita in appresso 
da altri non pochi illustri seguaci di questa scuola (1), 
onde innamoratosi vieppiù della filosofia ripeteva spesso 



(1) Diognete, o Diogenete secondo H. Peter ( Script, hisl. aug,, 
Lipa., Tenb., 1884) e Martha {Les MoraL eie,,, p. 177), oltre di 
pittore, come rilevasi da Capitolino {M, AnL Philos., IV 9), fu 
anche filosofo, e ciò ricavasi chiaramente dallo stesso Marc* Au- 
relio ( CommenLf 16). Dal contesto di questo Inogo de* Bicordi 
sembra che detto filosofo, per il Martha senza dubbio libero pen- 
satore, sia stato stoico. Fu Diognete che, avuto l'incarico da M. 
Aurelio di prendere informazioni sulla religione de* Cristiani, si 
rivolse all'uopo a S. Giustino il Martire, il quale gli rispose con 
una lettera che è pervenuta sino a noi.— Apollonio di Calcide da 
Antonino Pio fu fatto venire a bella posta dalla Grecia per il 
figlio adottivo, cioè per il nostro Marco. Il quale continuò a fre- 
quentarne le lezioni fino alla casa stessa di lui, anche dopo essere 
stato eletto a successore dell'impero; cfr. Comment, etc,^ I Se 17; 
EuTROPius, Brev. hisL rom.. Vili 12; I. Capit. Ant Pius, X 4 e 
Af, Ant, Philos., II 7 e III 7. Sul frequentare poi di Marco in 
casa de* filosofi per ascoltarne le lezioni, anche Filostrato ( Vita 
di Erode Attico ) narra che Marco ciò faceva spesso con Sesto di 
Beoeia per apprendere, così rispose a Lucio, cttf che ancora non 
sapeva,— Frsi gli altri maestri di Marco, seguaci del Portico, son 
da ricordare Claudio Massimo, Cinna Catulo e, il più amato di 
tutti, Giunio Eustico, bene spesso dimandato di consiglio intomo 
a pubbliche e private faccende siccome il più dotto della scienza 
stoica e il più intendente di pace e di guerra; cfr. I. Capit. 3f, Ant» 
Philos,, III 2-4; M. Ant. Comment. etc, I 7, 13, 15, 16, 17; VIII 
25. — Ai sunnominati maestri si devono aggiungere il peripatetico 
Claudio Severo (I. Capit. J/. Ant, Philos,, III 3) e i platonici 
Sesto di Cheronea, nipote di Plutarco ( Comment, etc, I 9; L Ca- 



il detto di Platone che gli stati fioriranno sol quando 
diverranno i filosofi re o i re filosofi (1). 

ISon fa meraviglia pertanto se pur tra' faticosi e 
molteplici doveri del giorno, dopo essersi ricreato alcun 
po' al pugilato o alla lotta, alla corsa o alla palla, 
all'uccellagione o alla caccia, tornava frettoloso a' con- 
sueti e diletti studi di filosofìa, i quali se gl'indeboli- 
vano il corpo, onde Capitolino, se a bene o a male 
non so, ne lo riprende, dall'altra ogni dì più lo ren- 
devano sobrio ma senza ostentazione, modesto e grave 
ma senza viltà ed asprezza. Cr ebbe così da filosofo e, 
con la filosofia a capo de' suoi pensieri e sotto la 
scorta di regina sì savia, tranquillo ed imperturbato 
procedette in tutti i momenti di sua vita e di suo im- 
pero, il quale ultimo sarebbe stato certamente felice 
se la filosofia sola fosse sufficiente a far felici i po- 
poli e le nazioni: ma la felicità de' regni non dipende 
solo dalla virtù e dal sapere de' regnanti. A costoro, 
pur virtuosi e dotti, le spesse fiate è sol concesso evi- 
tare mali maggiori, diminuire quelli che esistono, soc- 
correre, confortare. E così avvenne per Aurelio. Questi 
all'impero non potè risparmiare le guerre né le mol- 
teplici calamità; potè solo apportargli degli ottimi ri- 
medi, de' pronti e in qualche modo efficaci soccorsi. 
E ciò perchè la sua filosofia, se gl'inspirava, è vero. 



1^ 



PIT. M» Ani. Philos., Ili 2; Eutrop., Brev. hist. rom,, Vili 12 ), 
6 Alessandro di Seleucia in Cilicia ( Comment. etc, I 12), cogno- 
minato Piloplaton e segretario di Aurelio per la corrispondenza 
greca (ScHOELL, Istoria della letter. greca ecc., voi. IV, p. II, 141). 
(l) L Capit. al Ant, Philos., XXVII 7: u Senìentia Platonis 
u semper in ore illius (idest A/. Antonini) fuii: Florere civitates si 
u mU pkilosophi imperarent, aui imperatores philosopharentur ». 



— Si- 
la contemplazioiie, non lo volerà però chiuso nella 
stanzetta di filosofo e, lungi dal mondo, non gl'inipe- 
diya d'essere uomo, imperatore, romano. I Bicordi a 
chiare note dimostran questo: il pensiero del bene 
della società in Antonino sta sovra ogni altro pen- 
siero; il dovere sociale ha per lui un interesse grande, 
un'altissima importanza; gl'impone fortemente la vita 
attiva, quella che è utile agli uomini. — e Non ape- 
« rare mai, egli dice, da insocievole. Fa che il tuo dio 
« interno guidi un essere virile, un uomo di senno, un 
« cittadino^ un romano, un imperatore^ pronto qual sol- 
« dato che aspetti per morire il segno della tromba (1). — 
« Ad ogni ora pensa di vigorosamente operare, da ronuh 
^ no e da uomo, quel che ti hai tra mani (2). — Breve è 
« la vita; unico frutto della terrena esistema sono una 
« disposizione santa dell'animo e le opere fatte per la so- 
« cietà i^).—Ho io fatto qualche cosa di utile alla società f 
« Adunque ho giovato a me stesso (^.—Ciò che allo sciame 
« non è di utilità, neppure air ape è utile (b).—Il bene 
« deir animale ragionevole è la comunità: che per la società 
« Siam nati, lo si sa da tempo (6). — La mattina, quando 
« con fatica ti svegli, pensa subito: Mi sveglio alVufficio 
« d'uomo; come adunque mi dispiace se vo a far quello per 
« // che son nato e in grazia di che sono stato messo al 
« mondo ? sono stato forse fatto per far il caldino nel 
« letto ?—Ma ciò dà maggior piacere.— Adunque sei nato 



(1) 


m 5. 


(2) 


n 6. 


(3) VI 80. 


(4) 


XI 4. 


(5) 


VI 64. 


(6) 


vie. 
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« per il piacere t e non interamente per operare oper esser 
« attivo? Non vedi le pianticelle, i passerini, le formiche, 
« I ragni, le api far ciò che loro è proprio, adornare il 
« mondo secondo loro f e tu poi non vuoi far ciò che ap^ 
« partiene all'uomo f non tendi a quello, che è secondo la 
« tua natura f—Ma è necessario anche il riposarsi.--Il con- 
« fesso anch'io. Ma la natura vi ha posto de' limiti... e tu 
< varchi quei limiti e vai al di là del bisogno.... Oli artisti, 
« che amano l'arte loro, si consumano su' lavori di questa...; 
« tu onori la tua natura di meno che l'intagliatore VintO' 
« glio, il danzatore la dama, l'avaro il denaro, il vanitoso 
« la gloriuzza.... Le azioni utili *alla società ti sembrano 
« forse di troppo picciol pregio e degne di nessuna appli- 
« cazione (1) ». 

Ecco come la pensa Marc' Aurelio. La filosofia non 
l'ha allontanato punto dagli uomini, non gli ha fatto 
dimenticare per nulla l'esser capo dell'impero e prov* 
vedere quindi a' bisogni di questo, a' bisogni de' suoi 
popoli: egli ha saputo unire mirabilmente in sé il 
contemplatore e il capitano, il filosofo che gode della 
sua scienza e il supremo reggitore che vive pel bene 
de' suoi sudditi. La notte nel silenzio della sua tenda 
medita e nota^ il giorno sul campo di battaglia vola 
tra le prime schiere e detta la pace a' vinti; ora è 
tutto premura per soccorrere i dannegiati dalle acque 
fluviali o da' tremuoti o i colpiti di peste, dopo qual- 
che tempo, solo nella sua stanza imperiale, è tutta 
compreso dalla vanità delle cose e dalla sublimità 
della virtù; ora benefica e solleva, doma e perdona, 
ora si bea de' principii della sua Stoa senza punto es* 



(1) y i; inoltre efr. YDI 12. 
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sere un utopista. Baro esempio di monarca ohe al* 
l'attirità del pensiero seppe far corrispondere l'attività 
della vita, pur questa non danneggiando quella. Nes- 
suna meraviglia pertanto s'ogli giudica omini, veri 
bimbi in culla, coloro che pretendono trattar gli af- 
fari di stato secondo filosofia; se, col rimanere contento 
ad ogni benché piccolo progresso ( cosa invero per lui 
non piccola), egli non ispera la repubblica di Pla- 
tone (1); se infine, col conoscere esser difficile il mutar 
le opinioni degli uomini (2), egli non la rompe coi 
tempi e permette quindi i combattimenti de' gladiatori 
benché li abborrisca ed odi, sorvola a certi usi benché 
li condanni, tace talora da principe benché soffra da 
saggio (3). 

E di questo suo agire sian rese vivissime grazie 
alla sua stoica filosofia, la cui pratica utilità, come 
dissi, ebbe a sperimentare sempre e fìnanco prima di 
morire. In quelle estreme ore egli, a somiglianza di 
Socrate, si ebbe a grande conforto l'intrattenersi con 
gli amici in filosofici ragionamenti (4). La stoica (kizi^szix 
come gli aveva insegnato a non mutarsi mai in viso 
per piacere o dolore (5), a tollerare in pace i travia- 
menti e i capricci e i vizi de' parenti (6), a mantenere 



(1) IX 29. 

(2) IX 29; ecc. 

* (3) Martha, Les Mòralistes etc^ p. 175-185. 

(4) l: Càpit. M. AnL Phitos., XXVIII 4-6. 

(5) L Càpit. if. Ani. Philos., XVI 5. — Eutrop., Brev. hist. 
rom^ Vili 9; — hioUire Aurbuo Vittore, Sthba, ecc. — Marco^ 
stesso dice di aver appreso tal comportamento da Apollonio di 
Calcide; cfr. Ckmmenl.^ I 8. 

(6) Per i traviamenti della moglie Faustina, cfr. I. Capit. M. 
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inalterato in mezzo a calamità e travagli d'ogni specie 
l'ordine di vita (1), cosi gli aveva insegnato pure a 
disprezzare le umane cose e la morte stessa (2). Egre- 
gie virtù invero ohe, insieme con altre ed altre an- 
cora, Antonino attinse tutte dalla filosofia, la più bella 
per lui e la più importante delle scienze, alla quale 
inculca dover serbare fede in qualsiasi evenienza (3), 
e verso la quale perennemente nutrì fervido e costante 
culto inspiratogli, più che da altri, dal fratello Severo (4). 

6) — ba filosofia i^er Antonino e sue partì 

Il compito della filosofia per Marc' Aurelio è emi- 
nentemente pratico, nulla giovando per lui le ricerche 
scientifiche se non concorrono a formare il carattere 
all'uomo, a tranquillargli l'animo. La vita umana, egli 
dice, a dirla in breve è un sogno e un fumo, una lotta 
e un soggiorno in paese straniero; la fama, che ne 
segue, obblio. Che cosa v'ha adunque a cui, qual guida, 
possa tu appigliarti ? Una sola ed unica cosa tu trovi, 
la filosofia. Dessa consiste nel conservare il genio in- 



Ant. Philos., XIX 7-8; XXIII 7; XXVI 5; per i vizi del figHuel 
Coinmodo XVI 1; per il genero e conreggente Vero XV 3-4, e 
Vemu, IV 11. 

(i) L Cafit. M. Ani. Philos., XIX 11. 
• (2) Gfr. 1 Ricordi qnasi ad ogni paragrafo. 

(3) IX 41. 

(4) I 14. Chi sia qaesto Severo, da Aurelio chiamato con l'ap- 
pellativo di fratello, è ancora del tutto incerto. Al presente soltan- 
to si può asserire con qualche ' sicurezza ch'egli, grande arainira- 
tore degli stoici Trasea, Elvidlo, Catone, Dione, Bruto, dovette 
essere filosofo stoico. 



temo intatto e puro, superiore al piacere e al dolore, 
prudente franco e sincero nell' operare, indipendente 
dall'agire altrui; nel fargli, ancora, accettare checché 
accada siccome venuto da Dio ed aspettare la morte 
con animo lieto (1). Conservati adunque, cosi vuole 
la filosofia, semplice, buono, integro, grave, schietto, 
amico del giusto, pio, cortese, amorevole, fermo al pro- 
prio dovere; lotta per mantenerti tale; ama gli dei e 
benefica gli uomini (2). E questi avvicina sempre più, 
perchè la filosofia, non da matrigna ma da madre, se 
ad essa si torna e in essa taluno si riposa, 1' uomo 
rende tollerabile agli uomini e questi tollerabili a 
quello (3); e, fattolo veramente buono e non sempli- 



ci) 11 17: SuviXó m Òi lìiriTv» TrdévTra, rà p.àv tou ata^aro;, worafió;, 
Tà di Tf; <)'u>.v>;, ovtipo; xa2 Tucpo^* ò 6è 3^o;, iróXcixo; xai (ivou iniòiì^ia' 

^tXoaocpia. Touto 6i h t^ TvipcTv tòv ÌvSov dai^iOva àvu^piorov, xai 
&9tv?, f 8evb>v xaì iróvuv xpctffvova, |a7)Sìv itxfi irotouvTa, fXTiSè diitl/iuffui- 
V»; xal ^t3*6ir9xpt9t(o;, àvcvSirf tou &XXov 7rot^a«i Tt, t ^"h noiìiaar 
Iti Si rà ouiA^aivovra xai àtrovcixo^asva 6t)LÓacvov, »; IxiiSsv iro^cv 
tp/.Ó2Aiva, 53i^ aÙTi; ^XSrir ittì 'irSai Si tòv :ìfàvaTov TXia) t^ y*iùu.i^ 
iriptjAtvovTttT »; 0Ù5ÌV &XXo, r Xuaw t«v aToi,.et«v, g; wv IxajTov C?©"* 
ffu-pcpiviTau Cfr. inoltre II 12, 15; III 5, 7; IV 8, 18, 83, 48, 49, 
50. 51; V 33; VI 36. 50; VII 49. 51; ecc. 

(2) VI 80: TrpY}9ov oZn atauTÒv &irXeuv, &-)fadóv, &xspatov, atpvv, 
&xo{a4'ov, tou Sixatou cpiXov, Sioit^iK, tù(Aivr[, fiXÓ9Top']fOv, tp^uatvov 
irpò? Tà ippi'jrovTa ip^a. 'A-jfwviffai, Tva toiouto; ffujif&tivip;, oTóv ai. 
T^tXviat irotYfjat cpiXoJotpia. AtSou l^cou;, aeSCe &vlSfpiiS7rou;. 

(3) VI 12, nel qaal paragrafo Marc*Aarelio, rivolgendosi, come 
di solito, a se stesso, indica gli nomini nella parola « aùXin, corte »: 
ireXXdbuc iipdéndi xal irpovocvairaueu TauTi^ ( ^tXoao^if ), dt* viv xai rà 
IjuT ( = Tà aùXSfc ) 901 àvtxTà f aivtTai, xai aò iv aÙTOu; ( aòXffc ) 



cernente parerlo ( opera questa, oltremodo grande, della 
filosofia e che Marco nondimeno chiama semplice e 
modesta) (1), siccome quella che solamente vuole ciò 
che la natura vuole (2), gli presenta a contemplare la 
essenza e l'incessante mutazione delle cose (3). E così 
l'animo sublimato e reso più idoneo al buon uso delle 
circostanze e della materia (4), mentre tutto all'intorno 
rivela incostanza e inspira sconforto, nella filosofia 
rinviene aiuto e protezione durante il perenne fluttuar 
de' fenomeni d'ogni specie e alla considerazione della 
vacuità del finito. Anche quando si vuol penetrare il 
vero delle cose, che se ne stanno immerse, per così 
dire, in buio sì fitto da sembrare a non pochi e non 
volgari filosofi del tutto incomprensibili, l'uomo, con- 
vinto che tutto accade conforme alla natura dell' uni- 
verso e che sta in noi nulla operare non conforme al 
nostro genio (5), nel cambiamento delle cose e delle 
opinioni deve tendere all'acquisto di ciò che solamente 
può dare la tranquillità. E così anche le ricerche scien- 
tifiche per Marc' Aurelio devono mirare ad un fine 
pratico, che è poi il fine della filosofia. 

La Stoa antoniniana pertanto della parte teoretica 
della filosofia non tocca di preferenza che i punti per la 
loro indole più in relazione con la parte pratica; degli 
altri punti o tace o fa appena qualche meschino ac- 



(1) IX 29; XI 5. 

(2) V 9-, vin 1. 

(3) TI 13; Yin 18, 22; X 11. - La mutabilità deUe coae 
da ìiare*Aarelio è ricordata ad ogni pie sospinto. 

(4) X li; XU 27; ecc. 

(5) V 10. 
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.tenno. Pure, tutte le Tolte si presenta favorevole Too- 
casione, non risparmia le lodi a ciascuna delle parti 
in cui si divide la filosofia. Il nostro imperatore infatti, 
sebbene non sia molto entusiasta per la dialettica e 
per la fisica, nelle quali ha perduto ornai la speranza 
di riuscire eccellente (1), tuttavia ora esalta la fìsica 
siceome quella che alla contemplazione del corso degli 
astri e al perpetuo tramutarsi degli elementi purifica 
l'anima dalle lordure di questa vita terrestre (2), ora 
magnifica la fìsica e la morale perchè insegnano la 
difficile arte dell'esser buono (3), ora finalmente leva 
al cielo tutte assieme la fìsica la morale e la logica, 
gli ammaestramenti delle quali per quanto è possibile 
^on si devono in verun caso omettere per la esatta 
conoscenza delle cose e perchè oggi e non domani si 
diventi uomo dabbene (4). Dalle quali testimonianze 
facilmente si deduce come Antonino nella divisione 
della filosofia non si allontani affatto dagli stoici an- 
tichi (6). 

Se non che, mentre egli, al pari di tutti gli stoici 
antichi e posteriori, stima la logica qual parte secon- 



(1) Yn 67. 

(2) Vn 47. 
(8) XI 5. 

(4) Vm 13, 23. 

(5) Dalle parole del g 22 del libro Vili dei Bicordi a U^óuiXt 

Ornato {Ricordi di M, Aurelio Antonino, i^olgarizzamento di L. 
Onorato, terminato da G. Picchioni, Torino, Stamperia Beale, 1853, 
Vili, 2, n. 4 ) deduce inoltre la suddivisione della fisica in fisica 
de' corpi e fisica degrincorporei, suddivisione corrispondente a un 
dipresso alla fisica e metafisica de* secoli passati. 



■i^ 
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daria e subordinata alla fisica e, più ohe a questa, alla 
morale, alla fisica invece non solo non ascrive quella 
importanza attribuitale dagli antichi, che la rassomi- 
gliarono all'anima delFanimale mentre la morale ai 
muscoli del corpo (1), ma nemmeno la uguaglia a que* 
st'ultima alla quale anzi, dietro l'esempio degli stoici 
posteriori e specialmente di Epitteto, la pospone come 
rilevasi ad ogni pie sospinto da' suoi Bicordi. Né mi 
si alleghi in contrario quel suo parlare indifferente 
quando sull' acquistare la difficile arte dell'esser buono, 
dianzi accennata, insegna che questa si acquista sol- 
tanto per mezzo delle buone dottrine intorno alla na- 
tura dell'universo e intorno alla costituzione propria 
dell'uomo. Se egli è vero che con questo indifferente 
linguaggio Marco sembra dare pari importanza a' pre- 
cetti della fisica e della morale, i cui obbietti appunto 
sono i due sunnominati, la natura dell' universo cioè 
e la costituzione dell'uomo, non è men vero eh' egli 
ad ogni paragrafo dell' intero suo libro parla molto 
più di morale che di fisica e molto più della morale 
pratica che delle questioni morali puramente specu- 
lative e scientifiche. 



-^I^ 



(1 ) Diogene Laerzio, De clarorum philosopkorum vitis, VII 40: 

irpoJO|xoio\ivTi^' Tot? 6è aapMpSiai tò tSdwv, t? 8t ^My,^ ti «pu^ixó^. 



N 
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II. 

LOGICA 



Se si volesse intendere per bene come la pensuse 
Antonino in riguardo alla logica, cioè se da' semplici 
accenni de' Bicordi si volesse scientificamente costmire 
detta dottrina, invero ci si perderebbe inutilmente del 
tempo. Troppo scarsi sono 1 richiami alla dialettica e 
quasi sempre in modo lontano. È vero che talora parla 
di percezioni (1), che altre volte tocca delle rappre- 
sentazioni per distinguere le quali in vere e false è 
mestieri seguire, quale criterio di verità e di certezza, 
la retta ragione ( op^o^ Xó^ ), la quale anche per lui 
risulta dalla percezione de' sensi (2); è vero che di 



(1) Vili 49. 

(2) ni 6, 12; IV 22; VIU 7, 26, 29: XI 1, 9; XU 35; ecc. Nel 
§ 22 del lib. 17 Marco dà molta importmnia alla così detta« con ter- 
mine stoico, ^arravsa xaTaX-n^rrtxv, dal rOmato tradotta con Tespres- 
sione giudizio comprensÙH) e dal Picchioiii con rappretentazione con- 
cepibile i^ convincente^ e che corrisponderebbe alla rappresentazio- 
ne ce prodotta da nn oggetto reale in nn modo analogo alla natnra 
di esso, la qaale, dice Crìsippo, manifesta non solo se medesima. 
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quando in quando allude al rapporto del generale al 
particolare (1), che una yolta iinanco ricorda le cate- 
gorie della Stoa (2), ma fuor di questo nulla più, salvo 
qualche reminiscenza intorno all' origine delle idee, 
della quale è bene dir qui alcuna parola per la diffe- 
renza che corre in detta teoria tra Antonino e il Por* 
tico antico. 

Questo credeva trarre la cognizione di tutto il vero, 
e quindi la scienza, dalla percezione sensibile, Anto- 
nino del genio interno che è in ciascuno di noi (3). — 
« Guardati dentro, egli ti diee. Dentro ( ti hai J la fonte 
« del bene che sempre è pronto a scaturire, qualora sempre 
« la scavi » (4). — B vuole quindi che detto genio si conser- 
vi puro, che con esso si viva nobilmente e in pace, che 



ma anche l'oggetto {Ricordi di M, Aurelio AnL, volgarifzali dall'Or- 
nato, p. 25 ) ». Questa rappresentazione convincente era per gli stoici 
il criterio della verità; così Diogene Laerzio, De dar, phit, vitis, 
VII 54: KpiTinpi9v 3è t^; àXirj^Eia; «padi tu^X*^**^ t;^"* xaraXnjTTixi^v 

La scienza pertanto per gli stoici derìrava dalle percezioui sensi- 
bili, prodotte dall^iDipressione materiale degli oggetti salfanima 
nostra, da loro immaginata come nna tabtda rasa, atta a ricevere 
detta impressione. 

(1) IV 2; Vni 26; X 9; ecc. 

(2) Le categorie della Stoa, mentre dieci ne contava Aristotele 
(ÀRrST., CaL 2: TéSv xarà («.YiSc^éoev jvjaitXokiKv Xt-jfOjAt^wv cxaarov titoi 
euffior» OTipMivii, yi iróaov, t itqióv, t irpÒ5 ti, t wou, t itoti, iì jcsTv^Sci, t 
C^civ, T iroiiTv, T iriv^civ ), si erano quattro: IIotoSvTat -j^àp tojai^^ 
tU Tcoffapa* iU ówojcttuLiva xaì notdk tmlì ir«S; ly.ovra xaì irpò; Tt trw; 
Ixovra (Simpl. Cai. Salv, 16, 6), 

(8) n 18; m 12; IV 3; XII 8. 
(4) VII 59. 



in esso l'm^M» s gi ayji»ì 2: e t 
felicità. Egli per&uOr? £i>a E aisefr i £.-*-:i&» 
il mondo esUexìar^ dsiirixi»cL-je*- x"^- » £iT-»r»ìi3a. d^t'ì 
antichi. perssCte ^^ »«^f*96>> si MqrmrTgpi ììl ii*»l.:. 
non arendo le cote f»9r -ii »:c y:<'»ygi i^'^zhu «!_' &- 
nimi nmana lit Gtì aafli^lkL -^^^^acrsac:^ & mn'^ac-.^r» 
i tempi molli el ^?aÌJiA^ £3: fol TiT-i-i-ia*! * li 4«"_^r- 
aa il cui fine si è di ■m&utg " li tl-t^'^C^ -icstioiiii :*^1 
mondo, non fmono tiHS'> st»ii:*^i f'rlT azisBi Ttriijnt. 
alla quale Antonino d«^l?*a viTa[^r?ii:v- rw «ì rir -.ri- 
da tutti (21. 






(1) V 19. 

(2) ni 6; IV 3i VII 55, 67; ecc. 
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III. 

FISICA 



È d'aTYertire che lo studio dell'anima umana, oBBia 
la psicologia o, come altrimenti dicesi, antropologia, 
per gli stoici, siccome per la maggior parte de' filo- 
sofi antichi, non costituisce una parte distinta e sepa- 
rata della filosofia. Essa e, così ancora, la teologia sono 
comprese nella fisica, la quale pertanto riesce d'un'im- 
portanza assai maggiore comprendendo in so, oltre 
a' propri, que' grayissimi problemi che, riguardando 
più da Ticino l'uomo, ne hanno travagliato più o meno, 
ma sempre, lo spirito, e dalla yaria risoluzione dei 
quali spesso dipende l'indirizzo sociale de' popoli e 
delle nazioni. 

Marc' Aurelio di fisica non parla moltissimo, ma cer- 
to ne parla assai più che di logica e tanto da farci 
intendere il suo pensiero specialmente intorno alla vi- 
ta universale del mondo e al principio dell'organismo 
corporeo dell'uomo, dove non si scosta punto dalle opi- 
nioni e dalla nomenclatura e fraseologia degli stol* 
ci antichi. 



A) *— Il mondo e t>lo 

Tutto per Antonino si riduce a^ ^rporeoij il reale 
pertanto e col reale l'anima dell'uomo, Dio e financo 
le qualità stesse de' corpi per lui non sono che cor- 
poreo (1). Pe r la teoria de' corpi egli ammette due 
principii fondamentali, tra loro affatto inseparabili, la 
materi a, e la forza o caus a (2), principii ch ^ rifinWlfi.iio 
que lli aristotelici di materia-»e. di forma. La materia, 
arrendevole a pigliare qualsiasi forma (3), è il princi- 
pio passivo, la forza o causa è il principio attivo, la 
ragione divina immanente nella materia e che inferi 
e ordina questa (4). Quindi i due caratteri speciali] 
deUa filosofia stoica, il materialismo perchè Dio e l'ani- 
ma sono non un immateriale Noo m& sostaoiae corporee ^ 
sebbene più sottili (5), e il panteismo perchè il prin* 
cipio attivo è un solo ed è Dio, il lego o pneuma. di- 
vino che circola per lo grm mare de Veesere e per 
tutta l'eternità ne anima e governa, tutte le parti (6). 
Queste parti, che sebbene tutte ben distiate le une 
dalle, altre pure sono intimamente legate e reciproca- 



ri) IV 25, 40; V 18; VI 16; VII 9; 23, 25; Vili 64; XH SO^ecc 

(2) IV 21; V 13; VII 29; Vin 3, 11; IX 25.. 37, XII 10,. 20. 

(3) VI 1. 

(4j Diogene Laerzio, D^ dar. phil. vUis, VII 134: ApKsi.fii giù- 
ToT( &p'xà; el^ai 7m S>m^ òùtùy tò iroipuy x,al tò icàa^ov. Tò fU^ eS^ 

Xóq^ON, TÒv Sreóv (VI 1: ^ t5v 5Xwy oZtjia^ XII 30: ovaia xoivrj— VII 
9: ^ibq si; 6tà irovTUN, xaì ouvia p.ia; ecc. ). 

(5) VI 15; VII 9; ecc. 

(6) IV 40; V 32; VE 14, 36; VII 9; Vili 54; X 1; XII 80. 
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mente dipendenti (1), formano il mondo, che pnò ras- 
BomlgliarBl ad un grande animale perfetto e bello, di 
un unico corpo ed un'unica anima e che con un unico 
impulso opera ogni cosa (2). Dette parti, partentisi da 
Dio e in Dio essendo contenute (3), costituiscono quelle 
ragioni seminali ( (77rsc»[i.aTucoi Wyoi ), che Bon<r^aduale 
e organica distribuzione di una ragione seminale unica, 
la ragione seminale dell'universo, ove quelle si mutano 
per dar luogo ad altre da esse f ormantisi (4); la formazione 
del mondo adunque è come un periodo della vita d^ri* 
na (5). In altri termini: il mondo (%o<7[jlo{) non risulta oom- 1 
posto di due parti distinte, materia e Dio; la materia e t 
Dio non sono che una sola e stessa unità, una sola e 
stessa cosa, ohe contemplata dal lato della corporeità ^i^ 
cesi materia, dal lato della forza attiva Dio. Questa unità 
ò prodotta dalla natura universale ( vì tou oXo^j (fi*j^ig ), 
che è come la potenza informatrice, come la potenza 
facitrice primitiva di tutte le cose che sono (natura 
naittrans, '4 ^poixi^ T«;^votTri' ), insomma, per cosi dire, 6 
il Dio puro che, quale artefice e informatore di se 
medesimo e seoondo le leggi necessarie della ragione, 
trae e produce da se stesso, cioè dalla sua propria 
sostanza, tutte le cose. Le quali, rette dalla potenza 
govematrice (tó yrftiLostìLÒyf tou xo<t|xou), costituiscono 
il presente mondo vivente, la totalità delle cose pro- 
dotte ed ordinate dalla potenza informatrice {natura 



(1) VI 27. 

(2) IV 40; VI 25; VII 9; IX 8; X 1; Xll 30. 

(8) IV 28, 40; V 8; VI 86; VII 23; VIQ 50; X 1; XII 2, 26. 
(4) IV 14, 21; VI 24, 86; IX 8; X 7. 
(6) VI 36; ecc. 



— 40 — 

naturata). La potenza goyernatiice poi dipende dalla 
potenza informatrice ed è da questa generata, Biccome 
appnnto la natura umana, formando l'uomo, ne forma 
la mente e il corpo, onde quella, che naturalmente è 
posta a governare questo, risulta ed è dipendente e 
generata dalla natura dell'uomo (1). — Ma ancora. La 
natura universale può e deve considerarsi come l'unico 
seme universale ( o rciSv oXcov aTrepfxaTixog Xoyo^, ra- 
gion seminale dell'universo), dal quale si producono 
le altre ragioni seminali del mondo che a loro volta 
poi producono tutte le cose (2). Per tal coordinazione 
di ragioni seminali ed inoltre per la intima unione 
de' due principii, materia e forza, che giammai al nulla 
si ridurranno siccome dal nulla non vennero (3), nasce 
la parentela di tutte le cose (4), parentela che invero 
non sarebbe possibile se tutte non fossero contenute 
da un solo e continuato spirito, dal quale, come prin- 
cipio e fonte, in ordine ben preciso derivano (5). Da 
ciò tutto si riduce ad una pluralità retta da un' unica 
unità ( uno molteplice ) (6), opperò che il mondo è Dio, 
e Dio è il mondo, che le voci Dio, mondo, natura, 
tutto, universo, ragione, mente e intelligenza univer- 
sale dicono sostanzialmente la stessa cosa (7), non cor- 
rispondendo dette espressioni che a modi diversi di 



(1) Così si deduce dai §§ YU 75 e X 7. 

(2) IV 14, 21; VI 24; ecc. 

(3) V 18; IV 4. 

(4) II 1; IV 4, 45; VII 9; X 6; ecc. 

(5) IV 33, 40; VI 36, 40; VII 9. 

(6) IV 40; V 8; VI 38; VII 9; X 6; XH 30. 

(7) Si dedace dai §§ precedenti; inoltre cfr. IV 23; V 80; VII 
; Vm 54; X 6, 7; ecc. 
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considerare una stessa cosa, relativi, non alla realtà 
obbiettiva di questa ma alla mente finita dell'uomo, 
che non può nello stesso tempo contemplarne i veri 
aspetti. Da tutto il detto, poi, si deduce che il mondo 
è intelligente, sapientissimo, bellissimo (1). 

Se non che, se il mondo è perfetto, perfette non 
sono le sue parti, appunto perchè parti del tutto: da 
ciò il brutto, il Tizio, il male. Ma il brutto diventa 
bello in relazione al tutto (2), il vizio e il male esi- 
stono perchè possano esistere la virtù e il bene (3); il 
brutto adunque, il vizio, il male esistono secondo ra- 
gione e quindi, come tutte le cose, necessariamente (4): 
del resto la parte sovrana dell' uomo è indifferente a 
ciò che non è di lei, né la felicità di lui può da alcuna 
cosa venir tocca (5). Una legge pertanto di un'assoluta 
necessità stringe tutte le cose tra loro e le unisce in 
armonia meravigliosa a una causa prima, detta fato 



(1) II 3; IV 40; V 21; X 1; ecc. 

(2) Bellissimo sul proposito tutto il § III 2: u Anche le cose 
tt che accompagnano un'operazione di natura, hanno un non so che 
u di amabile e di attraente. Per esempio, cuocendosi il pane, si sere- 
u pola in certe parli. Or bene, anche ^ fatte screpolature, che stan 
u là, per corì dire, fuori delVintenzione del fornaio, hanno un certo 
u garbo e muovono l'appetito in un certo modo lor proprio. Anche 
u i fichi, quando son ben maturi, si aprono ... IS le spighe che si 
« piegano e la guardatura del leone e la schiuma, uscente fiior della 
« bocca del cinghiale, e molte altre cose che, considerate per sé, so* 
u no lontane da ogni belUzza, nondimeno, perchè esse accompagnano 
tt necessariamente un'operazione della natura, aggiungono a questa 
u ornamento e dilettano altrui ... ». 

(3) n 3; VI 42; Vili 50. 

(4) VI 36, 42; VDI 50. 

(5) n 11; V 19; VI 32; XII 5. 
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( cl*Aap[x.iyy) ) (1), perchè il nesso tra le cause è certo e 
rirela una mente ordinatrice (2). È certo infatti che 
tutte le cose sono disposte nel modo migliore ed hanno 
la propria causa finale (B): le piante esistono per gli 
animali (4), gli animali per l'uomo (5), l'uomo per gli 
uomini (6) e per gli dei che rappresentano le diverse 
natare componenti il mondo (7), gli dei per la loro 
comunità, cioè pel Dio supremo, pel mondo che tutti 
li abbraccia (8).-p17è ciò è tutto, che anche lo stato di 
coesione, che mantiene i corpi, 'mirabilmente varia col 
loro variare, e taluni infatti ( corpi inorganici: pietre, 
legni ) sono governati dall' abito ( s^i; ), inteso per 
quella virtù che mantiene il corpo in un modo di 
essere suo particolare; altri ( corpi organici: piante ) 
dalla natura (^u<n;), intesa come principio organico; 
altri ( corpi organici animati: bruti ) dall'anima ( ^r/ii ), 
intesa come principio animale; altri finalmente (corpi 
organici animati e ragionevoli: nomini ) dalla mente o 
ragione ( Xovt^y] '^\jy^ )^ da Antonino intesa come anima 
ragionevole universale e sociale (J^ -»/;/) "ko^uri x.aàoÀi*^ìQ xxl 
TSù'k%T'jdi ) (9). Il fato adunque, che in ultimo si riduce 
alla concatenazione delle cause ( éTjtMOTnì twv aìrtoSv ), 
giusta i disegni invariabili delia Mente Suprema (10}, 



(l> li 2; III 6; V 8, 24; Vili 35, 37; XII 14. 

(2) II 3} IV 26, 84; V S; VI 44; X 5. 6; XII 5, 14; ecc. 

(3) V 16, 30; VI 48; VII 9, 56. 
(4^) V 16,. 30; Vn 55. 

(6) IV 3; V 16; VH 55; VIH 56; IX 28; XI 4, 18. 

(7) V 16, 30; VII 55; XH 28, 

(8) VII 55. 

(9) VI 14. 

(10) V 8; X 6; XI 6. 
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hn^OHrato il merayiglioBO ordine del mondo e peroiò 
ha donilo penBare ancoro alla perenne mutabilità di 
tirtle le cose, della quale mutabilità, necessaria dèi 
reato alla natura dell'universo perchè si mantenga 
sempre nuovo e sempre giovine e perchè l'esistere poi 
non è ohe il continuo trasformarsi (1), Antonino è alta- 
mente oom^preso e alla quale molto spesso egli ritorna. 
È appunto per questo che la parte più importante 
della fisica stoica per Aurelio è quella che riguarda la 
caducità di ogni essere finito e il nascere e il morire 
di questo (2), per riprodursi quindi in altro tempo (^ 
ed anche sotto altra forma (4). Perfino gli elementi, 
di cui risultano composti il mondo e tutti i corpi, 
soggiacciono a questa legge immutabile, opperò, come 
la terra produce l'acqua e l'acqua l'aria e l'aria il fuoco 
e viceversa (5) ( gli stoici per la composizione del mon- 
do accettarono la dottrina di Eraclito de' quattro ele- 
menti ), così i detti elementi, diversamente combinati e 
compenetra^tisi, ci danno la varia molteplicità delle 
cose, che il tempo poi, a sua volta, continuamente tra- 
veste (6). E V uomo pur esso, parte insignificante del 
tutto (7), è un fenomeno troppo passeggiero nella cor- 
rente della vita del mondo; laonde stolto non poco si 
è colui che a cose tanto labili avvince il suo cuore. 



(1) VI 15; VII 18, 25; IX 19; XII 23; ecc. 

(2) IV 86, 43; V 13, 23; VI 15; VII 18; Vili 6; IX 19, 28, 30; ecc. 

(3) II 14; IV 36; VI 37; Vili 6; ecc. 

(4) V 18; VII 18, 28; ecc. 

(5) n 17; IV 46; V 18, 25; VII 50; XI 20. 

r6) Cfr. i §§ precedenti. Inoltre VI 15; VII 18; IX 19, 28, 
80; X 7; 

(7) II 4; V 24, 27. 



\ 
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siocome stolto sarebbe chi volesse amare il volante 
uccellino, ohe già di più e più miglia è lungi molto da 
lui (1). Né meno stolto è chi la mutazione stima e desi- 
dera qual bene o piuttosto stima e teme qual male (2), 
allorquando poi anch' egli non può fare veruna eccezione 
alla legge del mondo e al pari di tutti gli uomini, che 
il precedettero, è obbligato a morire dissolversi e dar 
luogo ad altri esseri parimenti mutabili (3). Smetti 
adunque ogni timore dell'avvenire, dimentica il passato, 
accetta volenteroso checché ti accada nel presente, che 
la provvidenza piglia cura di te, tutto ti è compartito 
dall' universale destino, tutto è pel tuo meglio (4). 

Del resto divino è l'uomo che si conforma all'evento, 
nò Dio opera senza ragione (5). Così il pietoso di An- 
tonino contro l'ineluttabile legge del fato trova con- 
forto nella sua fede religiosa. Qìi dei esistono, egli 
dice, e si piglian cùa dell'uomo perché questi si guardi 
del male e in esso non inciampi (6); inutile invero 
sarebbe vivere al mondo senza di loro, che, benigni 
e giusti, degni d'esser venerati ed in ogni caso invo- 
cati, tutto operano nel modo più perfetto e benefico a 
prò dell'individuo e della società (7). E quindi, pieno 
di siffatti pensieri e nemico di ogni sorta di specula- 



ci) IV 19, 42; V 23; VI 15; IX 32. 

(2) IV 42; V 23; ecc. 

(3) IV 8, 5, 6, 14. 21, 22, 43, 48, 50; VI 56; VII 6, 19, 55; ecc. 

(4) IV 3, 2G, 33, 34; V 8; XII 1. 

(5) VU il; XI 6; XII 23. 

(6) II 11; VI 44; XII 28. 

(7) II 3, 11; V 33; VI 23, 44; VII 70; IX 11, XII 5. Tutto il 
$ 17 del lib. I è consacrato da Antonino ad enumerare i moltissi- 
mi benefici ch*egli rìce?ette dagli dei. 
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zione, poco gli cale se l' idea di questi dei punto bì 
accordi con quella del fato e se mai dessi possano 
essere oggetto di adorazione e preghiera: filosofo pra- 
tico soryola alla manifesta contradizione, solo bastan- 
dogli che mirabile è 1' armonia del mondo retto da 
loro e che percettibili a tutti sono gli effetti della loro 
potenza (1); per lui il solo volere investigare se siano 
ragionevoli o no i fatti, ohe accadono nel mondo, è 
già nn voler disputare del loro diritto con gli dei, i 
qnaU altrimenti avrebbero ordinato se altrimenti avesse 
dovuto e potuto essere (2). — Ma questo è ancor poco 
X)er Aurelio. Quale stoico sincero e panteista convinto, 
egli non solo ubbidisce con piena volontà alla legge 
universale (3) che opprime e schiaccia, ma con tutta 
gioia e dolce voluttà l'accoglie. Onde rivolto al mondo: 
« Tutto, egli dice, a me conviene, quello che a te ben 
« conviene, o mondo. Nulla (è) per me d'immaturo, nulla 
« di tardivo di dò che (è) per te opportuno. Utile è per 
« me tutto dò che producono le tue stagioni, o natura. Da 
« te (vien) tutto, in te (è) tutto, a te (ritorna) tutto. 
« Quegli dice: diletta dttà di Cecrope ! mata non dirai: 
« diletta città di Giove f » (4). In queste pie esclama- 
zioni, così il Martha, vi è più che la fredda sottomis- 
sione. Le anime divenute più affettuore desiderano di 
amare Dio, e, nel trasporto di questo amore, esse sen 
vanno al solo Dio, che conoscono, per il solo piacere 
d'immolarsi alla leggi di lui (5). 



(1) Xn 5, 28. 

(2) vn 41; XI &, xn 5. 
(8) yn 51. 

(4) IV 28. 

(5) MASTHAy Lez MaralUtei etc^ p. 205: u II y a dant ce$ ew- 



/ 



Nalnrale oofollArìo ^ quBsla vira, fede seligioMh 
Bioeoine anche del concetto panteistico del mcmdo, «i 
fn in Antonino l'ammettere le straordinarieriTelaoioui 
degli dei per meazo di oracoli e di sogni (1). Il nostro 
imperatore infatti crede di averne fatto espeicimento 
più volte nel corso della vita (2), sebbene poi^ intorno 
al loro rapporto con la natura, si mostri assai oiroo- 
spetto nel manifestare le sue opinioni e una volta f>er- 
sino si dichiari grato al suo maestro Diognete per 
aver appreso a non prestar fede a malie InoanteBimi 
ed altre simiglianti cose (3). Per il che incontaminata 
da ogni specie di superstizione pare sia stata la cre- 
denza di Antonino sulla montica^ nella cui esplica^ 
zione, specie per l'oniromanzia, deve av^ervi natural- 
mente e per necessità grande parte lo spirito umano. 
Il quale per gli stoici, perchè porzione di Dio ed €nna- 
nazione di Ghiove (4)^ godendo dell' essenza e della 
virtù divina, è chiaro che può prevedere e preannun- 
ziare qualsiasi evento. 



« clatnalions pieuses autre chose que de la froide toumiwion. Jm 
tt dme* devenues plus affectueuies déiirent mrner Dieu, et dans l'en- 
u trainemetU de cet amour elles vani au setti dieu qu'elles oon- 
« nament^ sans se laisser reòuler par son insensibilUé, et pour le 
u Seul plaisir de s'immoler à ses lois ». 

(1) IX 27. 

(2) I 16. 

(3) I 16: Ilapà \toyrntoM . . . tà kKivmrixh tot; ùit% tS'^ ttpa- 

T&H ToiouT«»'# Xf^ofAivoic- Cff- ìnoltre XI 23. 

(4) V 27j XII 26. 
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Ma questo se avviene per l'anima, intesa in senso 
largo, non è però proprietà di tutta l'anima, ma solo 
di quella parte più nobile di qnesta, della parte domi- 
nante cioè, che è fonte di tatti i fenomeni psicologicL 
L'uomo per Aurelio è un composto di corpo e di anima; 
a quello tutto è indifferente, a questa soltanto le asioni 
ohe non sono di lei (1). Se non che V anima, come 
principio della vita animale, cioè come principio ve* 
getativo e ad un tempo principio sensitivo ed appetì* 
tivo, è non solo delUuomo ma esiandio de* bmti (2); 
nell'uomo adunque oltre l'anima ('|*J^), propria de^li 
animali irragionevoli (3), vi è F anima che Anrelio 
appella ora direttamente anima razionale (XoYtx}} *^^/X) 
(4), ora parte sovrana ( -^yziLo^vM"* ) o mente (voG;) o 
genio interno ( ^xi^judv ) ( 5), ora financo con altri 
nomi (6). É dell'anima razionale il vedere e conoscere 
se stessa, il contemplare tutto il mondo e il vuoto che 
il circonda (7), l'abbracciare i secoli e il periodico ri- 



(1) IV 41; VI 32. 

(2) m 16; VUI 41; X 2. 

(8) m 16; Vn 55; Vili 49; IX 8. 

(4) VI 14; XI 4. 

(5) II 2; VII 16, 23; VII! 41, 48, 56; IX 15, 22; X 24; - 
m 10; IV I; VI 8; VII 16, 17. 67; VUI 41; XU 18; - II 13, 
17; m 6, 7, 12, 16; V JO, 27; VII 27; Vili 45: XII 3, 26. 

(6) Vili 7 ?puai; Xo^ixVi; IX 8, X 33 e XII 30 voipA i^u/i; X 
88 e XII 31 X970;; ecc. 

(7) Il vuoto per gli stoici è foori del mondo costltaitce uno 
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nascimento della nniyerBalit& delle cose, lo studiare 
gli nomini e quanto da loro si opera e produce; è 
della mente da Dio scaturita, è della parte sovrana, 
porzione della parte sovrana del mondo, essere indi- 
pendente ed individuale, bastevole a sé e, qual' eccelsa 
rocca, inespugnabile allorquando chiusa in se stessa 
propone o a dritto o a torto di non piegarsi a chic- 
chessia; è del genio interno, il dio interno dell' uomo, 
il dominare il piacere e il dolore, il noncurare l'in- 
giuria e il disprezzo, l'acquistare la scienza e la virtù, 
in una parola il far felici (1). 

Così Aurelio parla dell'anima umana, da lui, come 
s'è visto, chiamata con vari nomi e intorno alla cui 
esistenza dopo morte dissente talora dalla dottrina 
stoica. Se non che, prima di dire delle ipotesi antoni- 
niane sul riguardo, è da far noto che la dÌ Rtinz^ouff 
dell'anima in ragionevole e no, non implica per Au- 
relio, come, se letti attentamente, può dedursi da più 
luoghi de' Bicordi, separazione perfetta, esistenza di 
due diverse anime nello stesso uomo. Anche per lui, 
che l'unità dell'anima ammette al pari degli altri se- 
guaci della Stoa, queste, diciam pure, due anime non 
costituiscono che un sol tutto, un' anima sola. La di- 
stinzione adunque per Marco non si riduce che di 
nome e solo necessaria ad indicare tre^gradi simulta- 
nei di un'unica vita ( vita vegetativa, vita animale. 



de* 4 ioeorporei: spazio vaoto, Inogo, tempo, idee generali indicate 
dalle parole.— Del vuoto Anrelio accenna nel § 50 del lib. VITI e 
nel I 1, 1. XI. 

(1) Cfr. pag. 47, nota 5. 
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V'ita razionale ), tre attirità dlTerse di una stessa fona, 
tre diverse manifestazioni di nn^anima stessa (1). 

La quale, per essere principio attiro, der^essere ed 
è corporea: tangere et tamgi^ disse Lncreiio, uà» eorpme 
nulla potest ree; e questo principio del poeta epicureo 
fu anche principio stoico. Se non che la corporeità 
dell'anima non è somigliante a queUa de^ gravi o dei 
corpi della terra, ma più sottile e ancora più tenue 
di quella del fuoco. Antonino la somiglia talora ad 
un'esalazione o evaporazione ( ivx^j;xÌK<ri; ) (2), tal^altra 
ad un fiato o soffio di vento ( ^Tvrjfiirtov ) ^), onde 
giustamente deriva che Fanima e il corpo hanno so- 
stanzialmente molto di somigliante e che quella al par 
di questo deve soggiacere alla morte (4). Conseguenze 
legittime queste, ma che punto soddisfano Fanimo del 
coronato filosofo, il quale, se pe' principii ammessi è 
costretto con mesta disperazione a sifiFatte conclusioni, 
di quando in quando però sente vivo il bisogno di 
dubitare della mortalità dell'anima (5) e qualche volta 
fìnanco di ammetterne l'immortalità. 

Ma è un'immortalità questa più di parole che di 
fatti, che ora si riduce a temporanea, ora ad un pretto 
materialismo ed ora finalmente ad un traslocamento, 
nel qual caso soltanto può ammettersi, se si vuole, 
la vera immortalità. Muore l'uomo, ma, come il suo 
corpo per qualche tempo sussiste ancora e quindi si 



(1) X 2; ecc. 

(2) V 38; VI 15. 

(8) n 2; Vili 25, 26; XI 20; XH 3. 

(4) Il 17; IV 14, 21; V 10; VI 47; IX 8. 

(5) in 3; IV 21; V 83; VH 82; VHI 25; X 81; XH 5. 
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mata e si dissolve, cosi l'anima, passata nell'aria, ivi 
si sofferma e tal vi sta dall'uscita dal corpo al prin- 
cipiare della sua mutazione, dopo di che si strugge 
ed accende ed, accolta nella seminale dell' universo, 
cede il luogo alle altre che le vengon dopo (1). Se cosi 
non avviene, allora, perchè nel mondo nulla si perde 
e nulla perisce ma tutto si trasforma, anche l'anima, 
parte dell'uomo, giammai può ridursi al nulla ma per 
continua mutazione deve risolversi ne' suoi elementi 
costitutivi e, in tal nuovo modo di essere, raccogliersi 
nella ragione seminale del mondo (2). Vaghe e strane 
ipotesi, invero, l'una e l'altra, che l'immortalità ridu- 
cono a qualche cosa degna di scherzo e di riso e, 
perchè senza finalità, inutile del tutto. E certamente 
di ciò si avvide Aurelio, tanto che a siffatte ipotesi 
accompagna quasi sempre o 1' altra del nulla eterno 
( spegnimento, c^av; ) (3) o quella di una nuova vita 
in altro luogo senza sapere il dove ( traslocamento, 
lUTolaroLdig ) (4). E a quest' ultima sembra che voglia 
dolcemente fermarsi, quando in uno degli ultimi para(- 
grafi de' suoi Bicordi, scritto con assai probabilità 
poco tempo prima di morire, altamente si meraviglia 



(1) IV 21: eSatrtp ^àp cvSàSt it toutuv irpi; <nvTiva liri6(oi(Mv4v jai- 
Ttt^Xi^ xa2 d(àXu9ic 7»pa<v £XXot; vtxpou; iroti? outu; at il; tìv aspa 
(AiStarduAivai «l'^Xat) ^^^ troaòv aujit(ACiva-:ai iriTa^tXXeuati xaì y.iovrat 
xaì s^dbrrorrat, ile t^ tuv oXov cnrepftaTixòv Xó-^ort &vaXafA0avó{uvat, 
xa{ TouTov ròiH Tpóirov ^cSpa^^ rat; trpwaauvoixitojAtvat; icapi'xoutfi. — 
Cfr. inoltre V 4. . , 

(2) n 17; IV 14; V 18; VE 32; VIE 18, 25; XI 3; Xtl STI, 81. 

(3) V 38; VII 32; Vili 25; XI 3. Inoltre II 17; IH 3; IV 5, 
14; V 4, 10; VI 28; VII 32; VIU 18, 68; X 7, 31; XH 6. 

(4) V 33; Vn 32; VIH 25. Inoltre III 3; VAI 58; XI 8; X 31. 
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come mai gli dei, che tutto hanno nel miglior modo 
disposto, non abbiano pensato a far rivivere almeno 
i migliori degli uomini, per pietà e santità a loro più 
Ticini e degni però di non morire per sempre (1). L'au- 
gusto imperatore, alle ipotesi sconfortanti della sua 
scuola in riguardo alla vita d' oltretomba, dimentico 
della stoica indifferenza vorrebbe almeno che il sa- 
piente, il pio, il santo fossero risparmiati dal nulla 
futuro: le sue parole infatti svelano stavolta un senti- 
mento di viva mestizia, che trovano un perfetto riscon- 
tro nelle altre di cupa tristezza: « l'ora, nella quale 
< tu dimenticherai tutto e te dimenticheranno tutti ti 
« sta sopra, è imminente ! (2) ». 

Il pensiero adunque della morte dell'anima attcsta 
Marco; eppure dell'anima egli aveva solennemente pro- 
clamata la libertà, quella libertà (3) per cui la giu- 
stizia legale si rende più equa ed umana ne' vari mo- 
menti della vita sociale (4). — Se non che è da ricordare 
che nel professar detta libertà l'eccellente monarca non 
riusci a conciliarla col fato, siccome per lo innanzi non 
erano riusciti quelli della sua scuola; egli, anzi, oltre 
l'ammettere come indiscutibile la dottrina dell'esiste 



(l)Xn5. t*^ 

(2) Cosi traduce liberamente i) Talamo ( Le origini del Cri' 
stianesimo e il pensiero stoico\ Roma, Befani, p. 88 ) il § 21, lib. 
VII; *Ey^ò^ uti"* T 9Ìi fftpi wàvTwv Xin»7i' t-|f-|pù; 8s ti iràvTwv «epl 

(8) La liberta umana, rignardando la psiche umana, dagli stoici 
▼iene trattata, siccome la psicologia, non in etica ma in fisica. 

(4) 1 8; II 9; IV 3: V 10, 29; VI 32; Vni 7, 28, 48; IX 7; 
X 83; XII 3, 17; ecc. 
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di questa cieca capricciosa e spietata dirinità (1), di 
quando in qnando dichiara tal dottrina comune e 
popolare. — « Come di tutti i corpi, così Antonino, si 
« compone un tal corpo che è il mondo, così di tutte le 
« eause si compone una tal causa che è il fato. E dò, 
« ch*io dico, anche i pienamenti idioti il comprendono; 
« poiché dicono: questo toccò a lui. Questo adunque a lui 
« doveva avvenire, e questo a lui era destinato (3) ». — Dalle 
quali parole, del resto, ben si comprende che la libertà, 
proclamata da Marco, non è la libertà quale la inte- 
sero i vecchi stoici. Se per questi infatti la libertà 
dell'anima consistoTa nell'assentimento delle idee, as- 
sentimento non arbitrario ma necessario, conforme alla 
natura dell'anima individuale, alla legge interiore cioè 
che ciascun essere individuale ricevette dalla natura 
universale (8), onde per tal modo veniva a negarsi in 
fatto l'ammessa libertà, per Marco invece questa con- 
siste nell'assoluto potere su di se stesso, regolare cioè 
le proprie volizioni e i propri pensieri, contenerli entro 
limiti convenevoli e conformarli alla natura (4). — « NeS' 
« sano, egli dice, v'è che f impedisca dal far sempre e dir 
€ ciò che è proprio della natura della quale sei parte (5).— 
e Quante sono azioni delVanima^ tutte dipendono da lei 
« if^).— Ricordati che inespugnabile diviene la parte diri' 
e gente ( dell'uomo ), quando in se stessa raccolta si sia 
« proposto di non fare ciò ch'essa non vuole, anche se 



(1) n 8; IV 26, 34; V 8; VI 44; X 5, 6; XII 14. 

(2) V8. 

(8) Bicordi di M. AnL, volgarizzamento ecc., p. 66. 

(4) IV 8; V 10. 19, 29; VIO 7, 8, 28, 48; X 88; XH 17. 

(5) n 9. 

(6) VI 82. 
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4ii (col fare questo ) irragionevolmenU operasse. Che ( non 
« sarà) adunque, quando anche conformemente atta ra- 
« gione e ponderatamente si risolve intorno a qualche 
< cosa t Per questo pari ad una cittadella si è la mente 
« scevra da passioni, perocché nessun luogo pia valida- 
« mente munito si ha l'uomo, ove, riparatosi, potrebbe 
« dipoi esser preso. Chi adunque ha sconosciuto questo 
« rifugio è un ignorante; chi Vha conosciuto e non vi si 
« ripara è un infelice (1). — Le cose per se stesse in nes- 
« suna maniera toccano l'anima, né hanno accesso all'ani- 
e ma, né possono volgerla né muoverla: essasela volge e 
« muove se stessa » (2). —- Questa è la libertà ammeBBa 
da Aurelio, la quale poi per le legittime consegueiize, 
che BcaturiBCono dall'intero sistema stoico di lui, non la 
si riduce che a vane parole. Ed egli stesso infatti non 
lo disconosce allorquando dice che, chi fa qualche cosa 
a torto, lo fa suo malgrado non sapendosi quel che si 
fa, perocché, com'è involontaria negli uomini la pri- 
vazione del vero, cosi involontario è ancora in essi il 
comportarsi con altri secondo il giusto (3). Dal che 
emerge che l'uomo è soltanto uno strumento o, meglio, 
un fenomeno, e che l'ignorante e il vizioso sono degni 
di compatimento e non di pena (4). — Onde Marc' Aurelio 
non contraddisse a se stesso perseguitando i cristiani ? 
non fu crudele (5) il non permettere a costoro che se- 
guissero ciò che loro sembrava convenevole e giusto ? 



(1) VII! 48, 

(2) V VJ. 

(3) VII 22, 63; XI 18; ecc. 

(4) II 1, 13; VI 27; VII 68; vili 14; IX 42; XI 18, 28; XII 12. 

(5) VI 27. 



1 
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Priiiia di Gonobiudere la fisioa di Antonino è bene 
dir qualche parola sul pensiero di, lui intorno agli 
avvenimenti finali dell' universo. Dall' ammettere il 
nulla dopo morte egli, per legittima conseguenza, ò 
noncurante di detti avvenimenti. E a che curarli se 
per l'uomo, col suo finire, tutto finisce? L'escatologia 
pertanto non lo preoccupa molto; e se il mondo per 
l'eraclitea epiròsi debba a cicli determinati dar luogo 
a delle palingenesi universali, oppure per mutazioni 
perenni e vicende perpetue debba piuttosto, col rin- 
novellarsi eternamente, rimanere eternamente giovine 
ed incorrotto, questo da lui pare non voglia decidersi (1). 
Egli non ama affannarsi del futuro, non troppo del 
passato, ma solo occuparsi del presente: a lui basta la 
sua fede religiosa, bastano gli dei che tutto operano 
giustamente (2). 



(1) Per l'accennato domma di Eraclito efesio « la periodica 
conflagrazione del mondo », dagli stoici antichi accettato e modifi- 
cato da' posteriori, e intorno al quale a me pare, contrariamente 
a quanto pensa lo Zeller ( Difi Philosophie u. s. to., p. 757 ), che 
Antonino non si sia deciso, cfr. V 13, 32; VI 4j X 7. 

(2) VI 33, 34; VU 8; X 11; XII i; ecc. 
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IV. 
MORALE 



A) — ba morale iser AnfoDino 

La fisica antoniniana è sempre subordinata alla mo- 
rale, perchè la morale per Marco deve e può miglio- 
rare i popoli, essa sola farli felici. Compreso di ciò 
egli, che, fin da giovine e prima di salire al trono, 
ne avea sperimentati i salutari precetti, la tenne sem- 
pre carissima sino alla morte e sul trono ancora, e, 
come sempre la espose con sorprendente rettitudine e 
grande elerateauia d'animo, così sempre la onorò non 
solo con le parole e con la sterile cognizione della 
dottrina ma anche con la dignità. de' costumi e con la 
santttà della Tita. Né fa meraviglia pertanto se sto- 
rici ed «raditi, a lui contemporanei e posteriori, e in 
latino e in greco, parlarono molto e con lodevole lin- 
guaggio del nostro filosc^o, il più savio fra quanti 
sedettero sul trono di Eoma imperiale e pe' suoi Bi- 
cordi degno di sedersi tra' più distinti seguaci della 
severa Stoa. Per tacere degli altri basti dire che Giu- 
liano Apostata, tra gli antichi, neir opera « KaiVxpe^ 
i\ 2ufA7:o<7tov », dagli dei fa eleggere nel banchetto dei 



i 
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Cesari a simposiarco Marc' Aurelio, perchè egli, a giù- 
diasio del vecchio e mordace Sileno, è tra' Cesari ro- 
mani il più virtuoso di tatti. Tra' moderni il cardinale 
Francesco Barberini, nipote di papa Urbano Vili, fu 
tanto innamorato della morale di Marco che, nella sua 
traduzione italiana de' Bicordi, arriva a confessare 
ch'egli dedicò quel libro — alla sua anima, — per 
farla diventar rossa piU che la sua porpora, presentan- 
dole le virtù di questo gentile (1). 

L'animo mite di Antonino non poteva certamente 
adattarsi in tutto e per tutto alla Stoa tal qual' egli 
l'avea trovata, imperocché, sebbene da Panezio a lui 
questa si fosse di anno in anno sempre più raddolcita, 
pure non aveva ancora rinunziato affatto ad ogni orgo- 
glio, all'asprezza de' suoi discepoli, all'eccessivo rigori- 
smo e a quel mostrarsi, com'era in talune parti, quasi 
inaccessibile all'uomo, fiera e provocante. Per il che, in- 
namoratosi di Epitteto, siccome il più dolce degli stoici 
a lui anteriori, Aurelio volle seguirne l'indirizzo mi- 
rabile « assolutamente pratico e popolarmente intelli- 
gibile, ponendo a base della sua filosofia la libertà 
interiore dell'uomo, che ha radice nella coscienza mo- 
rale, la vera conoscenza di se stesso e l'etica. Cosi— per 
lui, come innanzi per Epitteto, — la Stoa divenne ora 
una scuola di sublime morale e di sapienza pratica » (2), 
penetrante ed istruttiva più di prima, amabile ed am- 
mirata per la semplicità e nobiltà de' suoi sentimenti 
e per una tal quasi coerenza fra le sue parti, almeno 
fino ad un certo segno. 



(1) Cfr. Ricordi di H. Aur, Antonino, volgarizzamento di L. 
Ornato ecc., p. 16. 

(2) Hbrtzbkrg, Storia dell'Impero romano ecc., p. 622. 
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Né si contentò perciò della morale Bpecnlatiya, ali- 
mento soltanto degl' intelletti robusti e patrimonio di 
pochi, fatta solo pe' dotti e per la scuola, ma volle la 
morale Yeramente pratica, quella 1' applicazione delle 
cui massime potevan davvero correggere le ree ten- 
denze, il mal costume de' suoi tempi. È questo uno 
de' ponti più importanti della morale antoniniana, il 
rendere cioè assolatamente pratica la sua dottrina, e 
ciò sull'esempio di Epitteto che considerò la prima e 
più necessaria parte della filosofia quella appunto che 
praticamente apportava veri e reali miglioramenti (1). 
Ogni filosofo, diceva Epitteto e con Epitteto possiam 
dire che dicesse Antonino, deve confermare se' stesso 
nelle opere: come le pecore con 1' abbondante lana e 
l'abbondante latte dimostrano al pastore di essere state 
ben pasciute e d'avere ben digerito, cosi il filosofo deve 
mostrare con le opere che ha ben digerito la sua dot- 
trina (2). Ed Antonino non venne meno a tali inse- 
gnamenti, come attestò per tutta la vita da' primi 
studi filosofici agli ultimi suoi giorni (3), e come inol- 
tre mostrò con un certo nuovo indirizzo che impresse 
alla Stoa, onde questa, per un po' ancora, venne a dif- 
ferenziarsi dalla Stoa antica. 

Sino a lui, malgrado gì' insegnamenti di Seneca 
che « non vogliamo, diceva, essere sani solamente noi, 



(1) Epicteti Mmuale, ea recensione Joh. SehweighamuerU Lip- 
siae» 1894y 52, 1-2: K) ipp«»Toc mi' jr»a']pcaiÓTaToc tóttoc IvtU . in ^t- 

(2) BpieL Man», i^.-^BpicteU dissertationes ab Amano digestae; 
reeensuU H. ScheM, Lipdae, 1894; I 4. 

(3) I. Oap. M. Ant. PhUosophus', leggasi totia la nta. 
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« vogliamo rendere eami miche gli altri (1) », malgrado 
la grande importania ohe Epitteto attrilMiì alla predi- 
oaKloue morale, pnre la stoica dottrina era intelligibile 
a pochi: essa ancora si manteneva aristocratica (2). Con 
Antonino nuUa di questo. Eccolo infatti favorire, col 
sno esempio e con la deferenza a' suoi maestri, la dif- 
fosione delle dottrine filosofiche considerate utili e 
necessarie aUa conservaaione dell'ordine morale; eccolo 
egli stesso farsene il biuiditore in molte province del- 
l'Oriente e singolarmente in Egitto e in Grecia (3), nel 
qnal'nltimo paese la nuova cattedra di filosofia stoi- 
ca per lui assume l'aspetto moderno, vivificata cioè e 
migliorata dagl'insegnamenti d'Epitteto (4); eccolo alfi- 



(1) L, Annaei Seneoae operai recognovU F. Baoie, Upsiae, 1894; 
Voi. I, De ira, lib. Ili, 89: u nec enim som esse tofUim vohimus, 
sed umore ». 

(2) TiiLAMO, Li origini del Omt. ecc.^ p. 21. 

(3) L Gap. M. AfU. PhxL; si legga tetta la vita e particolar- 
mente i cap. 3, 4, 6, 9, 10. 

(4) Da tempo era cominciato per Atene un rifiorìmenfo intel- 
lettuale filosofico accanto airartistico e al letterario. L*imperatore 
Adriano, il grande filelleno, Tamico de* filosofi alla cni foggia vol- 
le portare la barba, ne aveva dato il primo fortissimo imptilso, ma 
co* Buoi favori, più che a migliorare le sorti intellettnali e a dare 
nna salntare spinta a' nobili ingegni, mirò alla pratica utilità; laon- 
de, se pur promosse e caro le scnole di filosofia ed eloqoenza, il 
maggiore suo interease si esplicò in colossali costrnzioni e sontuo- 
si edifizi in tutta la provincia dell'Acaia. Assai più salutari per le 
lettere si furono le riforme di Antonino Pio, tendenti tutte ed uni- 
camente ad accrescere in Atene rimportansa dellUniveraità degli 
studi e lo slancio all'amore della letteratura e delle severe disci- 
pline, onde la cecropia città ridiventò, meglio che sotto Adriano, 
il più attraente paese e la desiata meta de' viaggi di quegli ari- 



ne, prima di mnoyere contro i Maroomanni, spiegare ai 



stocratìci, che, per educarsi, là coDYenWano dalla Grecia dairAsia 
Minore e dali'Annenia ancora. L' Università di Atene pertanto, 
per le nuove premure di Antonino, acquistatasi rinomanza, s^avviò 
per riprendere Tantico e mondiale primato, a questo tempo forte- 
mente contesogli, più che da altre, dalla città di Alessandria. Ate- 
ne invero non aveva di che contrapporre alla famosa scuola di 
questa città dell*figitto; solo nelle imperiali riforme e nella u so- 
fistica moderna », così dicevasi la nuova arte oratoria, essa trovò 
la sua salvezza. Accolti di huon grado i desideri del comune di 
Atene, Antonino, dietro Tesempio di Vespasiano che pel primo in 
Roma assegnò pubhliche retribuzioni a* grammatici e a* retori, fece 
stabilire dalle autorità locali, aiutate all'uopo dal fisco, de' lauti 
stipendi pe* professori di sofistica. Cosi si ebbero in Atene cinque 
maestri sofisti insieme con cinque maestri grammatici e dieci maestri 
medici, i quali tutti, per meglio disimpegnare il loro insegnamento, 
furono da Antonino esentati da certi dispendiosi doveri municipali. 
Per tal modo la grande università civica di Atene fu al completo: il 
celebre Lolliano d'Efeso, poi, pel primo occupò la stipendiata catte- 
dra di sofisUcOf che ora se ne stava accanto a quelle, pur esse sti- 
pendiate, di politica e di filosofia (Syktonjo, Vespa»,, 18. — Abui 
Spabtiani il^rùmtM, 18.— L Capit. AnL Pius., lì. —Scboell, Isto- 
ria della létter. gree., voi. lY, part. Il, p. 140. — HcRTzsEBa, 
iSKorta dell'Impero rom., p. 395, 492 e segg.; 527, 564, 584 e seg., 
594 e segg.). ~ Tale era Atene quando, dopo diebellato Avidio 
Cassio, Ti giunse dall'Asia Marc*Aurelio, il quale nel breve sog- 
giorno in Grecia con alacrità intraprese e condusse a termine una 
nuova organizzazione accademica, che da tempo aveva maturato 
nell*animo suo. Fu aiutato in ciò dal ricco e vecchio amico sofista 
SSrode Attico, suo amato maestro e già presidente (Agonoteta) del- 
Panatenee e delle Panellenie e delle feste celebratesi in onore di 
Mare*Anrelio e Lucio Vero per la loro esaltazione al soglio impe- 
riale ( ScBOKLL, op. cit, voi. lY, part E, p. 72 e segg. — Hsbtz- 
op. dt., p. 496y 498, 597.). Parecchio tempo innanzi di an- 
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ronumi, ohe Vivevano a ciò invitiito, per tre giorni 



dare in Oriente, Marco arerà migliorato di molto le scuole attiche; 
accanto alla cattedra a cirica n di sofistica, egli ne area creata 
un'altra « imperiale » e assai meglio stipendiata: la moderna elo- 
qaenia per tal modo era molto bene rappresentata in Atene e 
posto oltremodo ambito da qainc*innanzi si tenne qnello che dal 
flico si ebbe Tannao assegno della lanta somma di 10 mila dram- 
me ( 8CH0KLL, op. cit„ rol. IT, p. n, 161. }. Dal ritomo ora dal- 
l'Oriente Marco, accortosi che, mentre per suo potente impulso 
fiorirà mirabilmente Tarte oratoria, porera inrece e nuda andara 
la sua prediletta Stoa e insieme con la Stoa le altre scuole filoso- 
fiche, con ardente amore cre^» quattro cattedre imperiali di filoso- 
fia, ciascuna eon 1* annuo stipendio pari a quello dell* imperiale 
cattedra di rettorica. Così le quattro principali scuole socratiche 
Airono alfine degnamente e formalmente rappresentate in Atcae: 
TAccademia e il Peripato ebbero i maestri riconosciuti dairimpero 
siccome Tebbero la scuola epicurea e il Portico. Primo curatore 
della nuora btituiione unirersitarìa si fu il famoso Erode di Marato- 
na, che, per la premurosa cooperasione prestata a Marc*Aurelio in 
questa organisiaiione scolastica* a* rocchi titoli di primo oratore 
de* suoi tempi e di grande benemerito della patria potè ora ag- 
giungere quello di ristoratore delle patrie glorie in quanto si riferi- 
sce specialmente a letteratura e filosofia. E la dutta Atene pertan- 
tO| gtaiie alle sempre crescenti premure degli ultimi imperatori, 
di Adriano ed Antonino prima ed ora del secondo Antonino, potè 
mandare nuorl bagliori pel mondo e attirare a sé numerose schie- 
ra di gioranl studiosi, romani e greci, che da ogni parte deirim- 
pero, Italia, Africa, Egitto, Siria, Asia Kiinore e Acaia, aocorrera- 
no di preferenaa airnnirersità ateniese o perchè, meglio che altro- 
ve, crederano attingerri il rero sapere filosofico o perchè sperano 
innamorati della nuora eloquensa, i cui pomposi discorsi, rere de- 
olamaiionl, non arerano nulla da hit con le brillanti orasioni dei 
grandi deiraatichità ( HunsasBa, op. dt, 597 e seg.). 
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di seguito i precetti della bua filosofia (1). La quale 
in verità con lui veniva ora a farsi più popolare e 
più attraente di quella de' saoi maestri e predecessori 
senza mostrare, pur essendo egli imperatore, nulla di 
propaganda indiscreta o d'insopportabile e tirannica 
imposizione. Imperocché egli ama avvincere i cuori 
alla sua dottrina con la persuasione morale più che 
con altro, né vuole mica, per effetto di prepotente 
leggO) animi ipocriti o schiavi, ma liberi amanti e 
seguaci convinti delle stoiche verità, a queste adescati 
solo dall'amo della bontà e dell'amore. — « Se alcuno 
« sbaglia, così ci dice, si corregga amorevolmente, mo- 
ie strandoglisi lo sbaglio, piegandone la ragione con la 
« ragione e ricordandogli il proprio dovere: se ascolta, 
« egli sarà guarito. In simil caso sia la tua ragione 
« pari al raggio di sole che in una camera oscura, ap- 
« pUcatosi dirittamente sul corpo opaco, che incontra, 
« regolarmente lo illumina senza sforzo veruno o per- 
« dorsi di qua e di là. La bontà è invincibile, e il 
« più malvagio degli uomini se, senza affettazione od 
« ironia od aria di dottore, ma con amore e dolcezza 
« si ammonisce nell'atto stesso di offenderti: « No, fi- 
« glia miOj per altro noi slam nati; non è a me che fai 
« male, ma a te, o figlio *, egli, compreso del torto, 
« si addolcisce e nulla ti fa di male. Senza correggere 
« le opinioni, che altro mai puoi averti se non Ischia- 
« vi che gemono e fingono di ubbidire ? e, poi, conosci 
« tu la gente che ti circonda ? Oh ! guardane un po' nu- 
« de le animelle ! considerane i motivi pe' quali amano 
« ed onorano ! » (2). 



(1) YuLCATU Gallicani Avidm Coisius, IH 6-V. 

(2) Vili 57; IX 29, 34; X 4; XI i8, 9«; ecc, 



fi con la bontà adunque ohe Marco mole s'inse- 
gnino le massime morali della sua dottrina, massime 
ohe, per riuscire più opportune ed efficaci, inculca 
che sian sempre in pronto come i ferri del cerusico, 
siccome inoltre, vinto dalla potenza dell' esempio, in- 
culca che si tenga sempre presente al pensiero l'ima- 
gine di chi è o fu il modello di yirtù preclare. « Quando 
« vuoi ricrear te stesso, rappresentati al pensiero le mi- 
« gliori qualità di coloro co' quali convivi: per esempio 
« l'operosità efficace di questo, la verecondia di quello, 
« la liberalità di quelV altro, e così via via. Imperocché 
« niente ricrea tanto, quanto la frequente somiglianza 
« del maggior numero di virtU ne' costumi delle persone 
« con le quali si vive assieme. Si abbiano adunque pronte 
« alla memoria » (1). 

B) — Il fine su]9remo delFuomo 

Cosi inteso da Antonino l'insegnamento della mo- 
rale, questa diviene per tutti alquanto più facile ed 
attuabile di queUa della Stoa a lui anteriore, i cui 
principii del resto egli conservò e rispettò rigorosa- 
mente a cominciare dal fine supremo della vita umana, 
fondamento e principio, a dir di Cicerone, di qualunque 
morale sistema (2). 

Al pari di ti^tti i filosofi antichi, anche Antonino 
ripone la meti^ più alta e sublime, a cui si può e si 
deve u\. ogni istante mirare, il fine ultimo della vita 
deiruomo in quella tendenza comune a tutti che si 



(1) VI 48. Inoltre XI 26. 

(2) CiCBR., De fin, etc., V 6. 



appella felioitJi. Il oni obbietto, secondo la Stoa, non è 
mica il piacere sensibile degli epicurei, perchè Fnomo 
non è nato per darsi bel tempo (1), ma la sola virtù, 
nella qnale perciò consiste il vero, sommo ed assolato 
bene di questa yita. Per raggiungere la virtù si deve 
vivere conforme a natura, il che, oltre di essere a 
noi facilissimo e assai giocondo a fare, ed oltre di non 
potersi da nessuno impedire, libera da travagli d'ogni 
specie, reca de' dolci godimenti, è l'ammirazione di 
tutti: « veggano e conoscan pure gli nomini un nomo che 
« davvero vive secondo natura. Se noi possano tollerare^ 
« uccidanlo; che è meglio morire che vivere secondo 
« loro * (2). 

Yivere poi conforme a natura significa vivere con- 
forme a ragione: « per V animale ragionevole la stessa 
« azione che è secondo natura è anche secondo ragio^ 
« «^ » (3), e ciò perchè la ragione, di ogni ostacolo 
vincitrice e che fa beati al par della natura (4), equi- 
vale, sia in senso generico ( ragion divina, Dio ) sia 
individualmente intesa ( ragione umana, che è (Jis'po^ 
^sou ), alla ragione universale, a Dio; seguir Dio adun- 
que, o, ciò che è lo stesso, la ragione o la natura, 



(1) vni 19. 

(2) Antonino 19, i7, afferma che il primo concetto di vivere 
secondo nattira se Tel^be da Seato di Cheronea; la chiarezza di tal 
concetto dagli dei. - Cfr. poi IV 39; VII 56; XI 16; ecc.— XII 12;— 
ni 12; IV 58; - IV 51; - III 12; IV 51; X 38; -X 15: l8tT«. 

coev, (9Topir)9dtT(i>oav ol éb3pa»iroi fivlS^puirov &X7)!:riv^ xaTà ^uatv ^uyra. 
Et ^"h f <p9U9i>», àTroxTttvàrwaav. Kp«TTTov •yap, r o5t« C^^. 

(3) VII 11: Tw Xo-^pix^ C<p« ^ «wTT^ icpS^t; XoLxàt. <|"*«^w t(rri, maX 
Jtarà Xó-yoN. 

(4) m 6, 12; X 33; ecc. 
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eignifioa posseder la virtù, esser sapienti, pienamente 
felici (1). Onde dedacesi che si attua la virtù quando 
perfetta è la ragione, e la ragione è perfetta quando 
si ha piena conoscenza delle cose divine ed umane, 
cioò quando si possiede la sapienza (2): il vero vir- 
tuoso adunque è il solo sapiente. 

E il sapiente per tutti gli stoici e quindi per Au- 
relio rappresenta infatti l'apice della perfezione mo- 
rale. È il sapiente che si leva al disopra degli uomini, 
si avvicina a Dio, diventa a lui amico, congiunto non 
solo, ma anche simigliante. Né ciò arreca alcuna me- 
raviglia se per poco si pensa che la mente umana è 
divina e da Dio scaturita, che l'uomo è sottoposto 
alle stesse leggi che Dio, che divino è l'uomo che è 
mosso ed ha caro di esser mosso verso i medesimi 
Ani che Dio (3). Dal che emerge che il sapiente stoico 
nella sua virtù trova quanto può renderlo pienamente 
felice, dappoiché nessuna forza esteriore il vince e, 
sempre tetragono ai colpi di ventura e simile a pro- 
montorio, che saldo si sta all' incessante infrangersi 
delle onde, con la più gran contentezza d'animo assi- 
ste agli schiamazzi degli uomini contro di lui e sa- 
rebbe buono ancora a vedersi impassibile sbranare il 
corpo d'affamate fiere (4); per lui i piaceri e i dolori 
non hanno alcuna potenza, non ne turbano punto l'a- 
patia e l'atarassia, perchè dessi, come propri del senso, 
al solo senso sono lasciati in cura e non possono agire 



(1) X 11. 

(2) Vn 68. 

(U) II 1; V 27; Vm 2, 22; XII3, 26; ecc. 
(4) II 17; IV 49; VII 68. 
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quindi sul prinoipio interno, gli atti propri del quale 
sono il giudizio la volizione od appetizione, e il quale 
ha in sé il poter conservare sempre la sua calma e 
tranquillità (1). Ecco la virtù stoica. 

Se non che per Marco questa acquista un' eccel- 
lenza, già finora quasi non posseduta. Egli, troppo 
psicologico, fa consistere Teccellenza della virtù più 
nelle disposizioni intime ed abituali che nell'atto ester- 
no, nella manifestazione esteriore, nella estrinsecazione 
di essa virtù; per lui le azioni, che paiono malvage, 
non si devono cosi facilmente giudicare per tali, po- 
tendosene fare talune a fin di bene o per evitare un 
male maggiore: prima di sentenziare adunque sulle 
azioni altrui è d'uopo sapere di molte cose (2). 

Ma se la virtù, in sé considerata, ci si presenta 
come un'unità, nelle sue esplicazioni deve necessaria- 
mente dividersi in parti, potendo, soltanto cosi, risol- 
vere le varie questioni particolari della morale. Nella 
divisione però Antonino, sebbene di quando in quando 
sembri non ammettere la celebre classificazione di 
Platone (3), pure talora da questa pare non allonta- 
narsi affatto. Così una volta accenna senz' altro alla 
prudenza, alla temperanza, alla giustizia e alla fortez- 
za (4), delle quali virtù, poi, giudica la giustizia come 
la più nobile ed importante e per la quale ha parole 
veramente di altissimo elogio: « Ninno impedimento possa 



(1) IV 3, 49; V 26; VH! 28, 41; ecc. 

(2) in 6? Vn 66; XI 18, 18, hP 
(8) Vn 68; XI 20; XH 15; ecc. 

(4) y 12. In ni 6, À.ntoDÌno accenna pare a quattro virtù 
principali, se non che alla (ppóvinai; di Platone sostituisce r&Xvi^srita. 
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« toglierti di operar giustamente. — Lo scostarsi dalla 
« giustizia è un decadere deirumana dignità » (1). — Né 
di qneste sole virtù parla Marco, che di altre innn- 
mereyoli egli, a seconda l'opportunità, s'interessa di 
molto, e specialmente della bontà o dolcezza, che ora 
per lui entra alfine in grazia del forte romano, men- 
tre sin dagli antichi tempi era stata ornamento del 
solo sesso gentile e non dell'uomo, che l'avea confuso 
sempre con la debolezza. Ed assiem con la bontà altre 
Tirtti loda Antonino: ed ora leva al cielo la liberalità 
e la castigatezza de' costumi, ora la costanza e la fru- 
galità nel Yitto; ora vuole che si ami la schiettezza e 
si manifesti quindi dagli occhi l'anima tutta come lo 
sguardo dell' amante ogni cosa svela immantinente 
all'amato: ora per converso impone di fuggirsi la men- 
zogna e bolla con parole di fuoco la doppiezza, che 
appella arma da traditore, amicizia di lupo. Per Au- 
relio giammai è lecito il fingere se pur questo giovar 
possa a bene edificare gli uomini, giammai il voler 
parere buono non essendolo, giammai esser inumano, 
tiranno, amico del vizio, il quale, in opposizione alla 
virtù, deve consistere in tutto ciò che è contro na- 
tura (2). 

Così in breve delle morali virtù della filosofia stoi- 
ca di Aurelio, le quali senza dubbio sono d'un pregio 



(1) Vm 32; X 12. Inoltre XI 10. 

(2) Tutto il libro de* Ricordi non è che un continuo parlare 
di Tirtù. Oltre i §§ I 11; III 11; V 5; VI 30; VII 65, 6^; IX 1; 
X 8; XI 1, che più da vicino si riferiscono al d<^tto, 80119 da leg- 
gersi per intero il § IX 29, ricco di molteplici e nobili in8€(gna- 
nienti, specie contro Tostentazione, e il § XI 15, pieno tutto di 
nobilissimi pensieri riguardo alla schiettezza e alla doppiezssa. 
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indiscutibile per rimmenso bene che arrecano all'ani- 
mo nostro nel conseguimento del fine supremo, cioè 
della felicità. Egli è per questo che desse, pur essendo 
beni finali in quanto son parte della felicità, si ap- 
pellano inoltre efficienti in quanto cioè concorrono a 
darci la felicità (1). Per il che naturalmente fluisce 
la distinzione di taluni stoici de' beni in finali, effi- 
cienti, e finali ed efficienti ad un tempo, i quali ul- 
timi sono appunto tutte le virtù. Se le virtù son beni, 
deriva che i vizi son mali, beni e mali la cui distin- 
zione non dipende dall'opinione degli uomini ma dal- 
la loro stessa natura (2). Tra' beni pertanto non biso- 
gna annoverare i beni del corpo e quelli di fortuna, 
dappoiché essi, mentre da altri si pensa diversamente, 
per Aurelio recisamente sono cose indifferenti (à^t^<popa): 
« la morte e la vita, la gloria e Vinfamia, il dolore e il 
« piacere, le ricchezze e la povertà , . , né beni sono né 
« mali » (3). 

6) — b'uomo in pai»i»orfo a Dio, a se sfesso 
e agli altri uomini 

È un fatto che i problemi più ardui della dottrina 
stoica sono i più soggetti alle contraddizioni. Noi già 
abbiamo notate quelle_a Bgli djai e il fato^ quelle sulla 
corp oreità ed inunortalità dell' anima e quelle sulla 
libertà umana. Ma qui non finiscono, che desse sono 
ben molte e tante da indurre ne' passati tempi l'ac- 



(1) in 6; V 28; ecc. 

(2) vm 1, U. 

(3) n 11; V 12. 



oademioo Plutarco di Cheronea a comporre un' intera 
opera e sulle contraddisioni degli Stoici » (1). Iddio, che 
abbiam yìsto in fisica qual forza animatrice della ma- 
teria, principio viTificante del mondo e in questo im- 
manente e che da sé, qual seme, tutto produce, fato 
immutabile per necessarie leggi e necessità di tutte 
le cose, in morale poi ci si mostra quale ragione eter- 
na che regola e penetra tutta la materia, qual princi- 
pio della legge naturale che distribuisce i beni e i 
mali, premia e castiga, qual benefica proYYidenza 
(ippovota) (2) che tutto ordina al meglio. Ma or comin- 
ciano le Tivaci contraddizioni. Imperocché, mentre da 
una parte l'imperatore filosofo, pur dimostrando un 
senso di religiosità più profondo di quello de' suoi pre- 
decessori, insegna ad onorare l'eccellentissimo Dio (3), 
a vivere con g li deiJ4), ad invocarli (5) epregarli in 
nostro aiuto (6) con l'indire IwrTnelIè pubbliche cala- 



(1) L*opera di Plutarco fu intitolata; Ilipi 2t(i»u«5v 8vavTib>|AdcTa>N. — 
Fra le altre contraddizioni di Marc'Aarelio è bene notare quella snl 
mondo, che ora ( VI 13 e IX 86) disprezza, giudicando nienf al- 
tro che marcia la materia che sottostà alle cose, ed ora ( X 1 e 
in 2) dice animale perfetto e buono e giusto e bello, perchè le 
screpolature del pane che cuoce al forno e delle ulive e del fico 
vicino ad infradiciare, la schiuma del cignale e la spalancata gola 
d'una fiera ed altre simili cose hanno pure un non so che di gra- 
zioso e di dilettevole, e, pur come parti, conferiscono alla bellezza 
del tutto. 

(2) n 8, 11; IV 3; VI 10; Vili 3; K 1; XII 1, 14, 24. 
(8) V 21. 

(4) V 27. 
(6) VI 28. 
(6) IX 40. 



mità de' solenni Baorifizi e parificazioni e sontuosi 
banchetti di propiziazione ( leetiaternia ) (1), dall' altra, 
ammettendo che Iddio è immanente nell' universale 
natura e anch' esso come sotto l'impero d'immutabile 
fato (2), che è incerto se gl'iddii prendan cura degli 
uomini o no (3) e se allo svolgimento dell' universo 
sovrasti il caso o Iddio (4), ohe l'uomo è porzione di 
Dio (5) e soggiace alle medesime leggi a cui soggia- 
ce Dio (6) e che il sapiente stoico diviene amico e a 
lui somigliante (7), egli per conseguenze logiche viene 
a negare ogni efficacia alle preghiere e agli atti d'ado- 
razione, che per tal modo non hanno più ragion di 
praticarsi e sentono dell'assurdo. 

Ma se così la pensò Aurelio delle relazioni dell'uo- 
mo con Dio, il medesimo non pensò delle relazioni 
dell'uomo con se stesso e gli altri uomini. Fu in que- 
st'ultimi rapporti appunto che Antonino si scostò al- 
quanto da' precedenti stoici, segnando, quasi direi, la 
sua personale impronta a certe sentenze, massime e 
principii, che per lui ora vennero a ricevere una forma 
ben più degna di ammirazione e di amore. — Tra' mol- 
teplici precetti, su' quali si poggia la sana morale, è 
certo che primeggiano quelli riguardanti l'amore e il 
rispetto verso la propria persona, amore e rispetto in 
noi naturali e istintivi, testimoniati dalla coscienza 



(1) L Capit. M, AnL Philosophus, XIU 1. 

(2> IV 28; V 24; VH 9; VITI 7; X 6, 7; XII 26. 80. 

(3) VI 44; Vn 41; ecc. 

(4) m 11; IV 8; VI 10; K 28. 

(5) V 27; ecc. 

(6) vm 2. 

(7) ra 4; V 27; XH 28. 
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individuale e dalla coscienza comune, alimento de' no- 
stri sentimenti e pensieri, causa prima di tutte le 
nostre azioni, e per cui splendono di fulgida luce le 
speranze del bene e ci allettano i desideri e i piaceri. 
Eppure il sapiente stoico, rappresentante il colmo della 
morale perfezione cui può pervenire l'umana natura, 
già in pieno possesso dell'apatia per cui insuscettibile 
di aumento e di diminuizione si rimane la raggiunta 
virtù ed egli, impassibile a qualsiasi evento 

Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de* venti (l), 

venendo meno al rispetto dovuto a se stesso e oppo- 
nendosi al prepotente istinto che ci lega alla vita, 
ammette lecito il suicidio con sua aperta contraddi- 
zione. Ma se eroismo io ammiro in chi sacrifica la vita 
al dovere o a qualche nobile causa, lo stesso non so 
ammirare in chi tronca volontariamente i suoi giorni 
per liberarsi da' dolori o da una malattia ó da qualche 
altro più o men grave motivo, come la mancanza del 
necessario, un'avversità di fortuna, la vecchiezza, la 
servitù, il voler finire una buona volta il ripetersi 
monotono e fastidioso delle medesime cose (2). Così la 
pensarono gli stoici sino a Seneca, il quale nel suicida 
riconobbe financo il vero perfezionamento etico. Epit- 
teto, per contrario, solo con una ragione sufficiente o 
con indizi sicuri del volere degli dei insegnò il pò- 



(1) Dante, Purg^ V, 14-15. 

(2) Talamo, Le origini del OriiL ecc^ p. 202 e segg. 
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tersi dare la morte (l).^MarG' Aurelio più mite ancora, 
sebbene compreso della fugacità del tempo e della 
brevità della vita, del morire e dissolversi di tutti e 
di tutto, e sebbene disprezzasse la morte e con indif- 
ferenza sapesse incontrarla (2), pure non fu molto be- 
nevolo pel suicidio, triste esempio d'immoralità e d'in- 
giustizia, viva offesa alla coscienza sociale. Egli in- 
fatti non potè comprender mai perchè i cristiani en- 
tusiasti affrontavano il martirio ed eroicamente por- 
gevano il collo al carnefice. Per lui il loro coraggio 
non era effetto di una ragionevole risoluzione, ma « del" 
r abitudine e d* una ostinata tra cotanza >»; egli trovava 
che questo coraggio nel morire « era privo di dignità ed 
aveva perfino qualche cosa di teatrale » (3). — Il suicidio 
adunque da Antonino non s'intese alla stregua dei 
precetti della vecchia scuola, ma diversamente e me- 
glio, siccome diversamente e meglio intese i rapporti 
personali in verso gli altri. 

Marc' Aurelio ama gli uomini e li ama di cuore, ne 
sente compassione, specialmente se afflitti. È questa 
una contraddizione al principio stoico « la compassione 
esaere un moto irragionevole delV anima e contrario alla 
natura » (4), ma una di quelle contraddizioni magnanime 



(1) Epigt. disserl., I 29; III 24. A conferma de* suoi insegna- 
menti è bene ricordare ciò che si narra nella sua vitj», eh' egli 
cioè «alvo dalla morte uno ch'era deciso volersi uccidere. — Cfr. 
ScHOELL, Istoria della lett, grec. ecc., voi. IV, part. Ili, p. 204. 

(2) IV 26, 43, 50; VII 69; Vili 25; ecc.-IV S, 48; V 33; VII 
27; IX 38; ecc. - IV 49; VIII 2; XII 34; ecc. - V 29; Vili 47. 

(8) Hertzhero, Storia dell' Impero rom., p. 630. — Cfr. inol- 
tre M. Ant. Comment., XI 3. 

(4) Diogene Laerzio, De dar, phil. vit.^ VII 110. 
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per cui il cuore corregge talora gli errori dell'intel- 
letto. Antonino, poco fedele adunque a' principi! della 
sua scuola, tiene molto conto de' dolori degli amici, e 
questi ama veramente, e tutti tratta umanamente, e 
amorevolmente corregge chi falla e monta in ira, per* 
che tutti parenti, non per comunanza di sangue e di 
nascita, ma per comunanza di mente, da Dio scaturita, 
e perchè chi pecca, suo malgrado pecca, nulla sapen- 
dosi di quel che si fa (1). E così, più che della Stoa, 
si mostra seguace di Platone e di Aristotele, secondo 
i quali la pietà è propria delle belle e grandi anime, 
e così, con lo sviluppare in meglio i principii di Epit- 
teto, il cui Manuale, si sa, con pochi mutamenti di- 
venne per la sana morale la regola di S. Nilo e dei 
Solitari del Sinai, si avvicina più dello stesso Epitteto 
agl'insegnamenti del Vangelo (2), i cui seguaci, perchè 
non ne conobbe le dottrine e i dogmi, quali settari fa- 
natici, Antonino fieramente perseguitò. 

Del morale perfezionamento altrui poco si curarono 
gli antichi stoici. Chiusi nel loro egoismo e nell' or- 
goglio della loro pretesa eccelsa virtù, tronfi di sé sì 
da potere ciascuno ripetere col poeta agli altri uomini 

. . la vostra miseria non mi tauge, 
Né fiamma d'esto incendio non m*assale (8), 

essi non si commossero punto pel volgo e però su' vi- 
zi umani non piansero né risero, ma sen vissero in- 



(i) I 13; II 13;-VI 39j Vili 26; X 36;-VII 65;- Vili 17; 
X4;-Vm 8; XI Ì8;-1I 1; VII 22; XII 2, 26;-VII 63; XI 18. 
(2j S. Luca, Evang,, XXIII 84. 
(3) Dante, /»/., 92-98. 
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differenti sempre e appartati da tutti. Seneca pertanto 
è indifferente, più indifferente Epitteto (1), e i vincoli 
sociali per tal modo si rallentano e dissolvono, spe- 
cialmente tra le classi prime ed ultime dell' umano 
consoraio. Non così è di Marc' Aurelio, il quale in ve- 
rità di quando in quando rivela un animo ricco di 
sentimenti umani. E sebbene non intenda con troppo 
sollecitudine ad emendare il proprio simile, onde ora 
poco gl'importa se altri faccia giuste e oneste azioni 
o pecchi contro di sé, ed ora giudica che chi pecca e 
fa ingiustizia, a sé stesso fa male, e che il vizio nuo- 
ce solo al vizioso e che i cattivi son nati per fare quel 
che fanno e lo stesso faranno a qualsiasi costo (2), pur 
nondimeno egli inculca di dover mostrare all'uomo il 
proprio fallo con la speranza di gnarirnelo, vuole che 
si riprenda con dolcezza benevolenza e tranquillità e 
si studi di far ricredere l'uomo più oltraggioso (3). E 
qui, forse per una tal quasi conoscenza che si ebbe 
del cristianesimo, conoscenza che potè aversi dal filo- 
sofo Diognete, il quale a bella posta e per suo inca- 
rico si rivolse a Q-iustino il Martire (4), Antonino ha 
in proposito qualche pensiero più elevato degli altri 
stoici, dal quale, si direbbe, traspare un certo baglio- 
re della nuova dottrina e religione. Nessuno invero 
può fare a meno di confessare la sana morale di quei 
punti de' Bicordi, ov'egli raccomanda di perdonare le 
offese ed amare e beneficare gli offensori, di non adi- 



li) Talamo, U origim eec^ p. 888. 

(2) X 18: - Y 25; VI 26; - a4, 88; - Vni 55; - V It; 

XI 18, 4% xn 16; - ym 4. 

(8) y 28; - XI 18. 
(4) Cfr. p^r. 2% nota 1. 
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rarci contro grinsensati ed ingrati e colóro ohe odia- 
no, ma di pigliarne anche cara e di scoprir loro V er- 
rore con sinceritÀ e amoreyolezssa: < Contro l'ingrati- 
e tadine la natura ha dato la dolcezza: correggi, che 
« il puoi » (1). 

t^) ~ b*uomo in rai»fiorfo alla socfefà 

Se cosi nobilmente Aurelio pensò delle relasioiii 
dell'uomo co' suoi simili, non meno nobilmente egli 
pensò dell'uomo in relazione con la società sia' dome- 
stica che civile. 

Molti sino a' tempi del nostro imperatore erano 1 
Tizi, che si opponevano a mantenere saldo il vincolo 
della famiglia, a conservare immacolati i rapporti tra 
marito e moglie: la pederastia e la prostituzione teneva- 
no il primo posto. Questi vizi, esiziali invero a' costumi 
e al reciproco amore de' coniugi, a giudizio degli Bioiti 
antichi, cosi Sesto Empirico, erano considerati come 
atti moralmente indifferenti (2); fu perciò che Atene- 
doro stoico, custode della biblioteca di Pergamo, per 
salvare l'onore de' filosofi della sua scuola, curò di 
cancellare dalle loro opere tutti i passi offendenti il 
pudore (3). Più dignitosi gli stoici latini si dichiararo- 
no contrari a tanta corruttela di dottrine e Seneca, 
ogni qualvolta il potè, levò alta la voce contro 1 co'r^ 
rottissimi costumi de' suoi tempi e la violata santità 
de' talami, né temette dichiarare l'umano coniugio es- 



(1) VII 26; - VII 22; IX 22; - Vili 8; IX 3. 42; VI 18, 9^ 

(2) DiooENB Laerzio, Dà elar. philos. vitis^ VII 7, 188. 
(8) Diogene L., op. cU„ Vili 4, 84. 



ser ordinato non alla voluttà ma alla propagazione del- 
la specie (1). Più morigerato e degno di alto encomio 
invece si dimostrò Marc' Aurelio, il quale consentita 
dolcezza ricorda il padre suo Antonino Pio da cui 
apprese l'aver posto fine agli amori de' ragazzi; pieno 
di riconoscenza ringrazia gl'iddii per non essere stato 
più a lungo allevato appresso la concubina dell' avo 
suo e per aver serbato nel fior degli anni la purezza 
del costume e non aver usato prima del tempo della vi- 
rile potenza ma avere anzi in ciò differito; e finalmen- 
te raccomanda a buon dritto che ciascuno purifichi 
r immaginazione e raffreni gl'interni commovimenti 
(2). — Fu per questi suoi nobili sentimenti che la fa- 
miglia romana si ebbe un qualche impulso a riacqui- 
stare, per poco almeno, la prisca dignità de' tempi di 
Lucrezia. Antonino fu marito fedele ed esemplare, pa- 
dre affettuoso. Ghiammai ebbe a lamentarsi della mo- 
glie, giammai ruppe fede alla sua corrotta Faustina, 
eppure n'avea ben donde anche per ripudiarla. Per lei, 
anzi, volse grazie agli dei che gli avevan donato una 
consorte sì docile, si amorevole, sì alla buona (3), per 
lei fortemente s'addolorò allorquando, di ritorno dalla 
spedizione contro il ribelle Avidio, la perdette ad Halal, 
a pie del Tauro. La colonia di Faustinopoli, l'apoteosi 
del senato, i tempi innalzati in onore di lei mitigarono 
alquanto il dolore dell'imperiale marito. Così Aurelio 
dell'uomo in famiglia. 
B dell'uomo in società ? 



(1) Sknxoà, OoiuoL ad Bélmam, 13: « libidinem non votup- 
uaii cmum daUtm sed propagandi generis ». 
(9^1 le, 17; Yn29. 
(8) I 17. 
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La Boiensa e la coscienza morale e giuridica del- 
l'autichità classica in generale considerò ognora l'uo- 
mo come cittadino e non come uomo; pertanto fu con- 
fusa assai spesso la legge morale e giuridica con la 
civile e politica, e il diritto fu attributo esclusivo del 
cittadino. Se qualche voce generosa talvolta proclamò 
il rispetto all'uomo come uomo, dessa rimase sola e 
inascoltata e quindi infeconda. Fu merito segnalato 
degli stoici l'aver annunziato al mondo con franca e 
nobile parola la naturale società di tutti gli uomini 
fondata sulle prerogative specifiche dell'umana persona, 
prerogative che da Cicerone furono compendiate nella 
ragione (ratio) e nella parola (oratìo) (1) e considerate 
come origine dell'amore del genere umano (2). Seneca 
in una lettera enfaticamente disse che l'uomo è sacra 
cosa per l'uomo (3). Marc' Aurelio però fra tutti gli an- 
tichi fu colui ohe amu^isa ^ pienam ente la naturale so- 
cievolezza dell'uomo, insegnando perfino ad ogni pie 
sospinto ohe il sommo fine dell'uomo consiste appunto 
nella conservazione e nel perfezionamento de' vincoli 
sociali (4). — « // bene ielV animale ragionevole, dic'egli, 
^ è la società; che noi per la società slam nati, già da 
« tempo è etato dimostrato. — La mia patria, dice altro- 
« ve, come Antonino è Roma; come uomo è il mondo ^ (5). 

E, nel dir questo, Aurelio è coerente a' suoi prin- 
cipii. Imperocché come potrebbe l'uomo sentirsi parte 



(i) Cic, De off,, I, 0. 7, 17-20; UI, e. 5, 6, 17; *- De amiòL, 
7; - De fin. etc., HI 19, 20, 67. 
(8) Ciò.» De fin. età., Y 28. 
(8) Epùl. 95: « homo sacra ret homini ». 

(4) IV 8; V 29; VI U, 28, 89; VII 18, 81, 55; VIU 7,12,2(^ 
27, 84, 59; IX i, 9, 23, 81; X 1, 2, 6; XI 4, 8, 18; XU 20, Sa 

(5) Y 16; VI 44. Inoltre IH 11; lY 4. 
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del mondo, come potrebbe subordinarsi alla legge di 
questo, senza considerarsi nello stesso tempo come 
parte della società, anzi dell' umanità intera, a prò 
della quale operando si compie la più bella missione 
che r uomo possa compiere ? È per questo eh' egli, 
come dissi, non vuole escluso dal suo amore non gl'in- 
grati, non gl'indegni, nemmeno i nemici, i quali poi 
son tutti nostri parenti per comunanza di spirito di* 
vino. È per questo che anche la politia stoica, in ispe- 
eie quella particolare, ristretta alla società di cui si fa 
parte per nascita, acquistò per Marc' Aurelio nuova 
fona, assunse nuovo carattere. Mentre prima di lui il 
sapiente doveva partecipare alla cosa pubblica fino a 
quando non ne era giustamente impedito, onde, molti- 
plicandosi i giusti motivi, avveniva eh' esso, intento 
unicamente alla sapienza e alla virtù, all' apatia e al- 
l'atarassia (1), se ne stava a viver vita serena e tran- 
quilla quasi sempre in disparte de' civili e politici 
negozi; mentre Epitteto, pur inculcando più risoluta- 
mente che il sapiente partecipasse al governo della 
cosa pubblica (2), nulla otteneva, e cosi libero il campo 
si avevano ognora le frequenti accuse contro gli stoi- 
ci, perchè questi non si addicevano al governo e al- 
Famministrazione dello Stato; Marc' Aurelio invece, sfa- 
tando le dette accuse, pose la suprema destinazione 
dell'uomo e del sapiente nell'attuare nel modo migliore 
la sociale benevolenza. Pertanto, quantunque non aspi- 
rasse ad attuare la repubblica di Platone e sol mirasse 
ad ottenere qualche progresso (3), Antonino stimò primo 



(1) Tàlamo, Lt <rrìqin% ecc.^ p. 367 e segg. 

(2) Talamo, op. cit., p. 871. 
(8) IX 29. 
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dovere di oiasoimo il promuoyere il bene oomune, 
perchè, secondo Ini, il cittadino, asofraendo de' van- 
taggi dello Stato, deve con ogni sforao e anche con la 
perdita della propria vita procurare il bene pubblico 
più che il privato. « L*uomo, egli dice, non deve vivere 
« per 8è, ma spendere tutto se stesso in prò detta città 
« che gli diede i natali » (1). E in conferma di questo 
sta la 8ua vita intera, spesa tutta al bene de' suoi 
amati popoli, al miglioramento dell'impero. 

Così della filosofia del nostro imperatore, il quale, 
al pari de' neoplatonici segui la tendenza religiosa e 
il misticismo, caratteristiche queste come della filoso- 
fia greco-orientale così del terzo periodo della filoso- 
fia antica. E nessuno v'è infatti che facilmente non 
si accorga come Antonino spesso designi il corpo u- 
mano con le parole cadavere, terra, putredine, corru- 
zione (2); come insegni, e sin da ragazzo col vivo esem- 
pio della sua vita, a frenare le incomposte voglie del 
senso e ad evitare ogni eccesso; stimi che l'anima 
debba aspirare non alla vita impura del corpo ma a 
quella pura dello spirito; voglia contemplare il divino 
dentro di noi (3) e conformare tutto a' voleri della di- 
vinità, onde le molteplici esplicazioni dell' animo suo 
pietoso verso gli dei, in tutte le calamitose occasioi|i 
che afflissero l'impero (4). 



(1) Suolano S., La morale stoica in rapporto con la morale 
cristiana. Asti, 1898. p. 17. 

(2) IV 41; V 29; Vili 47; ecc. 

(3) VII 59; ecc. 

(4) I. Capit. M. AfU, Philosophus: si legga tutta ia fita. 
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CONCLUSIONE 



Non c'è dubbio che progressi visibili avea fatti, 
con l'introdiirsi in Boma, la Stoa, che tra tutte le scuo- 
le ftlosofiche giustamente contava il maggior numero 
di seguaci, perchè, nell'estinguersi o nella già estinta 
libertà di Boma, il cittadino, discendente di liberi e 
incorrotti cittadini, trovava un certo sollievo a soppor- 
tare la tirannia imperante e la morale decadenza. Il 
savio precettore di Nerone e il dotto zoppo di lera- 
poll avean fatto del meglio per nobilitarla, così anche, 
nella vita pratica. Marc' Aurelio; ma i nobili conati di 
questi nomini illustri si rimasero infruttuosi per la 
molteplicità degli ostacoli che si frapposero. Nemmeno 
la riorganizzazione dell'università filosofica di Atene, 
dallo stesso Antonino compiuta, potè salvare dall'im- 
minente rovina la Stoa. La quale forse, se avesse avuto 
almeno quell'unità sistematica, che il Bitter lamentò 
esserle sempre mancata, onde non si ebbe mai un si- 
stema morale compiuto ma un semplice aggregato di 
massime raccolte così alla rinfusa, forse, ripeto, sareb- 
be durata più a lungo. Imperocché, se è certo che con- 
tenevi! buoni e mirabili precetti, simigliantissimi a 
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quelli del cristianesimo, sì da fare a torto supporre a 
taluni ohe questo avesse attinto dallo stoicismo la 
maggior parte della sua morale ed anzi, più a torto, 
ohe il cristianesimo non fosse altro che il logico syoI- 
gimento della Stoa, è certo ancora che dessa per Au- 
relio ci ha un numero maggiore di precetti che si 
confondono con quelli del Vangelo, la cui sicura co- 
noscenza, anche a torto, si volle attribuire al nostro 
imperatore. Comunque sia, questo solo con sicurezza 
ci è lecito affermare: la Stoa, prima di declinare, su- 
perba volle perfino risplendere dal trono romano, ma 
di là, qual fiore olezzante, che sul punto d'appassire 
piegando il calice sul proprio stelo effonde all'intorno 
gli ultimi grati odori, con Marc' Aurelio mandò per 
la terra gli ultimi soavi profumi. 
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